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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l’u-

no. La rarità filatelica dell’annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

879 ISCRITTI! 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro®  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis®; 
 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna® scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati di 

trarre il massimo dell’Essere da 

quel poco dell’Avere che hai. 
 

M. M. 
  

 

 
I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 
M. M.  

 

 
 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 
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Quanto scritto col sangue  

degli Eroi  

non si cancella con la saliva  

dei politici 
 

Casa Pound (!)  

 

SE NE È ANDATO UN 

AMICO 

 

Il CLSD, ragionando a 360 gradi 

tra filosofia, teologia, storia, 

letteratura e scienza, non può 

poggiare la propria visione del 

mondo su canoni semplicistici. 

Abbiamo avuto anche noi buoni 

mastri, come l’amica poeta Pola 

Ricci. Così l’amore e l’amicizia 

sono sentimenti che sentiamo 

profondamente estesi non solo 

agli esseri umani di buona vo-

lontà, ma anche agli altri mam-

miferi che condividono con noi il 

mistero e la sfida della Morte. 

E oggi il CLSD ha perso un 

amico. Lui era un bell’esemplare 

di Equus caballus, un semplice 

cavallo dirà qualcuno, ma si chia-

mava Igor ed è stato per noi un 

fido compagno nelle Rievoca-

zioni dell’arrivo di Dante alla 

corte dei Malaspina, in quel di 

Mulazzo. 

Riccardo Monopoli se lo ricorda 

bene, lui che, nel ruolo di Dante, 

la prima volta lo cavalcò al con-

trario. 

Igor era già nella storia della Lu-

nigiana Dantesca. Ora è nel Par-

naso degli Dei minori (il nostro); 

nel Walhalla degli eroi scono-

sciuti, nel Paradiso degli esseri 

buoni che non abbassano mai la 

testa. 

Là un giorno ti ritroveremo, Igor! 

 

 
 

M. M. 

 

 

 

 

 
 

L’EUROPA DEI 

TROVATORI, DEI 

MALASPINA E DI DANTE  
 

Mulazzo – Castello di Lusuolo, 

Sabato 12 maggio 2018 

 

Il Comune di Mulazzo, assieme 

al Comune gemellato di Puylau-

rens (Francia, Occitania) ha cele-

brato l’Europa con una serie di 

eventi in programma al Castello 

di Lusuolo. L’occasione è stata 

l’anniversario della Dichiarazi-

one Schuman (9 maggio 1950), 

che segnò l’inizio del processo 

d’integrazione europea verso una 

auspicabile unione federale. 

Come è cambiato, dopo 60 anni, 

il ruolo dell’Europa? Quali sono 

oggi le sue competenze e le sue 

prospettive? L’Europa oggi è una 

buona madre che, pur severa, ci 

guida, o una perfida matrigna di 

cui liberarsi? 

Il dibattito ha visto partecipi i 

Sindaci delle due città, l’euro-

parlamentare Nicola Danti, l’O-

norevole Cosimo Maria Ferri, il 

Presidente del Consiglio Regio-

nale Eugenio Giani e i rappre-

sentanti di enti e associazioni cul-

turali del territorio. 

Quello che segue è il testo del 

discorso ufficiale predisposto dal 

presidente Mirco Manuguerra e 

letto da Eleonora Bazzali, Amba-

sciatore del CLSD.  

Il testo è stato pronunciato anche 

in francese, per l’uso della dele-

gazione d’Oltralpe, con la tradu-

zione della stessa Eleonora Baz-

zali.  

 

C’è un elemento forte che acco-

muna Mulazzo in Lunigiana al 

borgo di Puylaurence in Occita-

nia: sono i Troubadour, i poeti 

erranti provenzali.  

 

Molti di loro trovarono ampia 

ospitalità in Italia. I Malaspina 

furono gli unici Signori che del-

l’ospitalità ai poeti esuli fecero il 

proprio vessillo. 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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Ciò risulta vero non più soltanto 

per tradizione consolidata: il Cen-

tro Lunigianese di Studi Dante-

schi ha dimostrato che gli stemmi 

della famiglia – lo Spino Secco e 

lo Spino Fiorito – sono stati diret-

tamente ispirati da due liriche, 

una di Guglielmo IX di Aquita-

nia, e l’altra di Jaufre Rudel, i 

padri fondatori del movimento. 

 

Tutto ciò fu ben chiaro a Dante 

Alighieri quando, anch’egli ospi-

te dei marchesi Malaspina qui a 

Mulazzo, ne trasse l’intuizione 

della Pax Dantis, il modello filo-

sofico di Pace Universale su cui 

si struttura l’intera Divina Com-

media. 

 

Dante fu così ammirato dai Mala-

spina da ricambiarli con il rico-

noscimento di una fama europea 

e con il rilascio del massimo elo-

gio concepibile nella lingua del 

Poeta: “solo la famiglia Mala-

spina procede sul terreno illumi-

nato della diritta via”. 

 

Parliamo di una famiglia che si 

divise nei due rami dinastici guel-

fo e ghibellino non per parteci-

pare al folle scontro tra fazioni, 

ma per accrescere il valore di 

insieme del casato. Un esempio 

di fratellanza. Un esempio di pa-

ce sincera. 

 

Oggi l’Europa è certo più unita di 

un tempo, ma tenuta com’è sem-

pre divisa dagli strascichi ideolo-

gici della II Guerra mondiale, 

negli ultimi anni pare avere perso 

lo spirito fraterno dei Giochi sen-

za Frontiere. 

 

Forse è perché di frontiere ne ab-

biamo abbattute troppe. Abbat-

tere quelle esterne è stata una 

forzatura che non gioca a favore 

della nostra identità, della nostra 

tradizione e della nostra cultura. 

 

Solo se ripartiamo da Dante e dai 

suoi cari Troubadour ritroveremo 

presto anche la giusta via per una 

grande Europa. 

 

Che il Veltro sia sempre con noi. 

 
M. M.  

 

 

NUOVE ACQUISIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA 

DANTESCA 
 

Due nuove acquisizioni, operate 

dal CLSD direttamente sul mer-

cato dell’antiquariato, hanno ar-

ricchito in maggio la Biblioteca 

Dantesca Lunigianese ‘G. Sforza’ 

costituita presso il Museo ‘Casa 

di Dante in Lunigiana’, a Mulaz-

zo. 

Si tratta di opere di autori partico-

larmente cari alla Dantistica Lu-

nigianese: Adolfo Bartoli e Sante 

Bastiani. 

 

 

§§§ 

 

 

 
 

A. BARTOLI, I Precursori del 

Rinascimento, Sansoni, Firenze, 

1877. 
 

  

Ultimo dantista della grande e 

plurisecolare tradizione fivizza-

nese (1833-1894), il Bartoli fu 

accademico insigne, annoverato 

tra i fondatori della moderna Fi-

lologia.  

Con quest’opera si presenta come 

uno dei primi autori moderni a ri-

condurre la massima stagione 

della cultura europea all’opera 

dell’Alighieri in forza della sua 

«arte classica trasfusa nella forma 

romanza». 

 

§§§ 

 

 

 

 

 

 

 
 

S. BASTIANI, Della storia delle 

due aquile a spiegare alcune al-

legorie della Divina Commedia, 

Tipografia Gio Batta Vico, Napo-

li, 1874.  

 

Sante Bastiani, di Monti di Lic-

ciana (1815-1899), fu grande in-

namorato della poetica dell’Im-

pero e tentò una strutturazione al-

legorica del Poema dantesco in 

funzione di quella attraverso una 

serie di saggi che il CLSD indica 

come la Trilogia dell’Aquila.  

Questo è il primo lavoro, cui 

seguirono L’Aquila della vittoria 

e del diritto nella Divina Com-

media (1874) e Dante nel pianeta 

di Giove e l’apoteosi dell’Aquila 

Imperiale (1880).  

In precedenza, in verità, si segna-

la la presenza di L’Aquila e la 

Lucia nella Divina Commedia 

(1870), che può essere considera-

ta senz’altro il Prologo della tri-

logia e che presenta l’interessante 

accostamento tra S. Lucia il Di-

ritto, associazione assai affine al-

la S. Lucia/Giustizia del CLSD. 

La pubblicazione in oggetto è 

precisamente un estratto dalla ri-

vista letteraria «L’Aracne», di cui 

tuttavia non sono specificati i 

riferimenti. 
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CENE FILOSOFICHE® 
 

LA CENA DEL MESE 
  

SABATO 9 GIUGNO 2018 

 

I Santi Quattro Coronati: 

viaggio 

 tra arte, storia e allegoria 

 

Relatore 

PAOLA BOMBARDI 

 

 
 

In questo splendido gruppo mar-

moreo, opera di Nanni di Banco, 

realizzato tra il 1409 e il 1417 e 

conservato a Firenze nel Museo 

di Orsanmichele, stanno ancora 

discutendo sui nostri destini: sono 

Sinforiano, Claudio, Nicostrato e 

Castorio, detti i Santi Quattro 

Coronati. Secondo la Tradizione 

erano quattro scalpellini cristiani 

che subirono il martirio sotto 

l’imperatore Diocleziano.  

Con lo stesso titolo vengono indi-

cati anche i santi Secondo, Car-

poforo, Vittorino e Severiano, un 

gruppo di quattro soldati romani 

che trovarono il martirio nello 

stesso periodo.  

Paola Bombardi, esperta di Beni 

culturali e storica, ha svolto una 

ricerca specifica dedicando al 

tema di queste quattro figure in-

scindibili una monografia che si 

pone a fondamento di una nuova 

scuola di studi, tra arte, sapienza, 

misteri e profonde allegorie. 

  

 

 
 

 

INFO & PRENOTAZIONI 
sulle CENE FILOSOFICHE® 

328-387.56.52 

lunigianadantesca@libero.it 

 
 
 
 
 

 

 

II 

SAPIENZIALE  
 

 

 

“Vi manderò come pecore fra 

i lupi e dovrete essere pruden-

ti come serpenti”.  
 

(Matteo 10,16) 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

EUROSCETTICO: CHI 

ERA COSTUI?  
 

Chi è mai il famigerato Euroscet-

tico di cui parlano tutti i giornali? 

Cosa vuol dire essere “scettici 

verso l’Europa”? Veramente i 

movimenti cosiddetti (altrettanto 

a sproposito) “populisti”, possono 

dirsi “euroscettici”?  

Lo scetticismo è un atteggiamen-

to di incredulità (nel senso pre-

ciso del ‘non credere’), di dubbio, 

di diffidenza, addirittura di di-

stacco. Si tratta, dunque, di un 

atteggiamento tipico di chi non 

vuole aderire ad una determinata 

realtà, oppure vuole fuoriuscirne. 

Perché, dunque, chiunque sollevi 

critiche verso l’attuale sistema 

europeo deve essere necessaria-

mente considerato “euroscetti-

co”? Questo è un ottimo sistema 

per ‘portare fuori’, ‘estromettere’, 

‘espellere’ dal contesto europeo 

tutti coloro che non si riconosco-

no nel modello attualmente impo-

sto.  

Eurocritici è il termine corretto. 

E la critica, quando costruttiva, 

ovvero non faziosa, viene da per-

sone che non sono affatto estra-

nee all’Europa, ma che, anzi, so-

no fortemente attaccate al suo 

“ideale”, cioè alla sua ‘idea mi-

gliore’: si critica per perfezionare, 

mai per distruggere. 

Si è voluta creata ad arte una 

grande confusione. Su Wikipedia, 

per esempio, una fonte consultata 

dalla grande massa dei giovani, la 

voce viene trattata come «un o-

rientamento di critica all'Unione 

europea e di opposizione al pro-

cesso di integrazione politica eu-

ropea». Una definizione del tutto 

scorretta e fuorviante, tesa mani-

festamente a disincentivare ogni 

tentativo di riforma dell’attuale 

assetto amministrativo (dunque 

politico) del nostro Continente. 

 
M.M.   

 

SETTE ANNI (DANTESCHI) 

PER SETTE VIRTU’ 

2015-2021 
 

A cura di Serena Pagani 
 

DEI 7 VIZI CAPITALI 
 

2 - Il vizio della Lussuria 
 

 
 

 

«Ed ecco, quasi al cominciar 

dell’erta,  

una lonza leggiera e presta 

molto,  

che di pel maculato era coverta:  

 

e non mi si partìa d’innanzi al 

volto, 

anzi impediva tanto il mio 

cammino, 

ch’io fui per ritornar più volte 

vòlto». (If, I, 31-37) 

 

La lonza, allegoria della Lussuria, 

è la prima delle tre fiere che in-

tralciano il cammino del poeta. 

Un felino dal pelo seducente, dal-

le movenze veloci e con il corpo 

sinuoso, simile alla lince.  

In quanto peccato di Inconti-

nenza, anche la Lussuria, come la 

Gola (entrambi vizi carnali), è 

punito nell’inferno fuori della 

Città di Dite, all’interno del se-

condo cerchio; nel Purgatorio, 

invece, i peccatori, pentiti, si pu-

rificano nella settima cornice. 

Sempre la Lussuria è alla radice 

di peccati più gravi, per i quali 

sono puniti sodomiti, ruffiani e 

seduttori nella voragine infernale.  

Contrariamente a quanto afferma-

no le dottrine cristiana e aristo-

telica, che convengono nel dic-

hiarare La lussuria come il peg-

giore fra i peccati di Intempe-

ranza, Dante la considera invece 

come il peccato meno grave, di-

sponendo i lussuriosi dannati al-

l’ingresso dell’Inferno, nel luogo 

nel quale non s’arresta la bufera; 

e, viceversa, i lussuriosi pentiti li 

https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjRkOno-7PbAhWB1xQKHT8LCBMQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fdivinacommedia.weebly.com%2Finferno-canto-v.html&psig=AOvVaw1BMM_iUCODO5htSjloABf5&ust=1527994095568292
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pone nell’ultima cornice dell’erta 

purgatoriale. 

La colpa dei peccatori carnali, os-

sia quella di “sommettere la ra-

gione al talento” (If V 38-39), 

viene discussa dal poeta anche in 

alcune parti del Convivio, come 

ci fa notare Giuseppe Santarelli, 

curatore della relativa voce in 

ED,1 sia nel secondo libro (Cv II 

VII 4) che nel terzo (Cv III III 5; 

Cv III X 2), laddove si evince che 

più l’anima si lega alla passione 

amorosa tanto più si slega dalla 

Ragione. Si consideri inoltre l’in-

teressante osservazione del Mar-

cazzan, all’interno della Lectura 

Dantis Scaligera, relativamente 

al V canto infernale, nella quale 

si legge, insita nel presente indi-

cativo «sommettono», la volontà 

del poeta di indicare la ratio dei 

lussuriosi perennemente vinta 

dalla passione, dunque non solo 

episodicamente2.   

Tra le anime del secondo cerchio 

infernale che sono portate dal 

vento in modo disordinato come 

gli stornelli, se ne distingue una 

schiera che fa «di sé lunga riga» e 

canta lamenti similmente alle gru. 

Virgilio le indica come le anime 

di grandi personaggi della storia e 

leggendari. Si riconoscono: Semi-

ramide, Didone, Cleopatra, Elena, 

Achille, Paride, Tristano, e spiriti 

di dame e cavalieri, che, a sentirli 

nominare, Dante sente di smar-

rirsi. Costoro perirono in modo 

violento a causa della passione 

amorosa smoderata che perse-

guirono fino alla brutta morte. 

Subito dopo si assiste al celebre 

incontro con Paolo e Francesca, 

dinanzi ai quali Dante cade come 

corpo morto, vinto dalla pietà. 

Per volere divino il vento tace, af-

finché Francesca possa raccon-

targli la loro storia. Il poeta, 

compassionevole nei loro riguardi 

per la colpa comune, pur non 

contravvenendo alla Giustizia 

Divina il cui operato è inecce-

pibile e insindacabile, è profonda-

mente addolorato per avere com-

preso quale sia stata sorte delle 

                                                        
1 G. SANTARELLI, Lussuria, voce 

in Enciclopedia Dantesca (1970). 
2 M. MARCAZZAN, Il canto quinto 

dell'Inferno, in Lectura Dantis 

Scaligera, Firenze, Le Monnier, 

1961. 

donne antiche, dei cavalieri e dei 

due cognati: tutti peccatori del-

l’amore cortese. Comprende che 

questa sarebbe stata la stessa sua 

fine, se non avesse spiritualizzato 

l’amore per Beatrice, dopo la 

morte della giovane, come si e-

vince dalla Vita Nova, ma soprat-

tutto se Maria non avesse avuto 

misericordia di lui, perso nella 

selva del peccato.  

All’interno della settima cornice 

del Purgatorio i lussuriosi pro-

cedono entro un muro di fuoco, 

percorrendo l'ultimo giro prima 

della scala che introduce al 

Paradiso Terrestre. Per purificarsi 

recitano coralmente l’inno Sum-

mae Deus clementiae, talvolta 

interrompendosi per proclamare 

esempi di vera castità, come 

quello dell’Annuncio dell’Arcan-

gelo Gabriele a Maria Santissima, 

e, parimenti, episodi di Lussuria 

punita. Due sono le processioni 

degli spiriti che si incontrano 

baciandosi vicendevolmente: in 

direzione contraria rispetto a 

quella percorsa da tutte le anime 

dell’erta purgatoriale, giunge la 

processione degli spiriti di uo-

mini e donne che in vita pra-

ticarono la Lussuria contro Na-

tura.  

Le anime invece ormai beate di 

coloro che furono lussuriosi, ma 

poi rivolsero il loro ardore a Dio, 

si trovano nel cielo di Venere.  

 

 

 

 
 

 

 

IL VOLTO DELLA 

SIRENA, OVVERO 

L’ALTRA FACCIA DI 

FRANCESCA 

 

da VIA DANTIS  

Stazione IV 
Scene dal Canto V dell’Inferno 

 
Poscia     ch’io ebbi il mio dotto-

re udito/ 

nomar le donne antiche e cava-

lieri,/ 

pietà mi giunse, e fui quasi 

smarrito./ 

 

 Io cominciai: “Poeta, volentie-

ri/ 

parlerei a quei due che ‘nsieme 

vanno/ 

e paion sì al vento esser leggie-

ri”./ 

 

Ecco un momento fatale: tutto 

d’un tratto Dante è colto da «pie-

tà», cioè (vale per tutto il solo 

Inferno) da ‘angoscia’. Che è suc-

cesso? È l’effetto della vista di 

quelle «più di mille ombre» che, 

ad una ad una, Virgilio gli ha 

indicato «a dito», o è apparso nel 

girone un qualche cosa di nuovo?  

 

È proprio così: di colpo a Dante 

si prospetta la visione di Paolo e 

Francesca, coloro che «paion sì 

al vento essere leggieri», i quali 

sono personalmente riconosciuti 

dal Poeta nell’enorme moltitudine 

di anime non già perché sono in 

due («insieme vanno»), ma pro-

prio perché più leggeri di ogni 

altro spirito. Infatti, se gli altri 

spiriti sono più pesanti, ecco che i 

due cognati volano nella bufera 

più in alto di tutti e sono là, soli, 

perfettamente riconoscibili quan-

do il vento li porta proprio di 

fronte allo sperone di roccia dal 

quale Dante e Virgilio stanno os-

servando l’intera scena.  

 
Dante, allora, chiama a se’ i due 

spiriti dannati e Francesca parla: 

 

Siede la terra dove nata fui/ 

su la marina dove ‘l Po discen-

de/ 

per aver pace co’ seguaci sui./ 

Amor, ch’al cor gentil ratto 

s’apprende,/ 
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prese costui de la bella persona/ 

che mi fu tolta; e ‘l modo ancor 

mi offende./ 

Amor, ch’a nullo amato amar 

perdona,/ 

mi prese del costui piacer sì for-

te/ 

che come vedi ancor non m’ab-

bandona./ 

Amor condusse noi ad una 

morte:/ 

Caina attende chi a vita ci spen-

se»./ 

 

«Francesca…». 

 

Francesca? Dante chiama dunque 

Francesca per nome...! E chi glie-

l’ha presentata? Risposta: nessu-

no. Virgilio gli indica e gli nomi-

na a dito più di mille ombre, ma – 

con certezza assoluta – non quella 

di Francesca. Dante, perciò, co-

nosce Francesca, il che significa 

che tutto ciò che Francesca andrà 

a significare sarà cosa propria del 

Poeta. Anche lei, infatti, non può 

che essere una proiezione dell’in-

teriorità di Dante, come già Vir-

gilio/Ragione e le tre Fiere/Ten-

tazioni del canto I. 

 

“Francesca, al tempo de’ dolci 

sospiri,/ 

a che e come concedette amore 

che conosceste i dubbiosi disi-

ri?”/ 

«Nessun maggior dolore […]/ 

che ricordarsi del tempo felice/ 

ne la miseria, e ciò sa ‘l tuo dot-

tore./ 

 

Ma s’ha conoscer la prima ra-

dice/ 

del nostro amor tu hai cotanto 

affetto,/ 

dirò come colui che piange e di-

ce./ 

 

Noi leggiavamo un giorno per 

diletto/ 

di Lancillotto come amor lo 

strinse;/ 

soli eravamo, e sanza alcun so-

spetto./ 

Per più fiate li occhi ci sospinse/ 

quella lettura e colorocci il viso;/ 

ma solo un punto fu quel che ci 

vinse:/ 

 

quando leggemmo il disiato vi-

so/ 

esser baciato da cotanto aman-

te,/ 

questi, che mai da me non fia 

diviso,/ 

la bocca mi baciò tutto treman-

te./ 

 

Galeotto fu il libro e chi lo 

scrisse:/ 

quel giorno più non vi leggem-

mo avante»./ 

 

Mentre che l’uno spirto questo 

disse/ 

l’altro piangea, sì che di pieta-

de/ 

io venni men così com’io moris-

se/ 

e caddi come corpo morto cade./ 

 
C’è un passo di valore assolu-

tamente sostanziale nella testimo-

nianza resa da Francesca: «Quel 

giorno più non vi leggemmo a-

vante». Sì, è vero, non però per-

ché i due amanti subirono l’ucci-

sione nel corso di quella loro 

prima occasione licenziosa, ma 

perché da quel momento in poi 

avevano trovato qualcosa di ben 

più dilettevole da fare che non il 

portare a compimento un corso di 

letteratura…   

 

Ciò che è accaduto a Paolo e 

Francesca è che da quella sera 

finiscono per diventare succubi 

della loro passione. Il crudo desi-

derio che li lega, il puro istinto 

che li brucia, costituiscono la ba-

se autentica della loro condanna. 

Insomma, sono i classici giovani 

che hanno scambiato il sesso per 

l’amore. La loro relazione è da 

subito trasformata in vizio, il qua-

le, regolarmente ripetuto, porta 

entrambi alla schiavitù del gesto. 

Non sanno più farne a meno. 

E in effetti qui, nel V Canto, stan-

no coloro che «la Ragion som-

mettono al talento». Per Dante, 

dunque, è una questione di Etica, 

più che di Morale: in ogni mo-

mento noi dobbiamo essere pre-

senti a noi stessi. Non possiamo – 

come si suol dire – “perdere la 

testa”. 

E per coloro che vogliono a tutti i 

costi vedere in Paolo e Francesca 

due innamorati, fatemi vedere do-

v’è che si parla di “innamora-

mento”? «Soli eravamo e sanza 

alcun sospetto»…. Dunque non 

immaginavano neppure un simile 

rapporto tra loro: è stata solo 

un’occasione di debolezza a 

muoverli, non un sentimento 

d’amore. 

E ancora: lei, è vero, pronuncia 

per ben tre volte la parola Amore, 

ma di quale Amore stiamo par-

lando? Siamo sicuri che nel per-

corso anagogico, cioè di eleva-

zione del Poema, noi ci si debba 

fermare alla prima occasione, e 

proprio qui. nell’Inferno? Siamo 

sicuri che dobbiamo dare retta 

proprio a Francesca? 

L’Inferno è un dominio irto di 

trappole. E non è tanto il perso-

naggio virtuale di Dante a doverle 

eludere con l’appoggio di Virgi-

lio: siamo noi a dover distin-

guere; siamo noi ad essere messi 

continuamente alla prova! 

Francesca, poi, è tutta una scusa: 

tutto per lei è mosso a propria di-

scolpa: l’essere senza sospetto, 

appunto; poi quel rossore pudico 

del viso; il solo punto che ci vin-

se; questi, che mai da me non 

fuor diviso; e poi quel libro ga-

leotto, e pure quello stronzo che 

lo scrisse…. Lei, poverina, non 

ha mai colpe: la colpa è sempre di 

qualcun altro… 

Francesca, «leggera e presta mol-

to» proprio come lo è la lonza del 

Canto I, appare dunque, allegori-

camente, come la più naturale e 

accattivante personificazione del-

la colpa qui punita: Francesca è la 

personificazione della Lussuria.  

Così se Paolo è il personaggio 

passivo, che nella storia cede per 

primo alla lusinga dei sensi, ed 

ora nell’Inferno tace, piangendo, 

il proprio strazio, Francesca/Lus-

suria appare come una vera sirena 

che tiene ancora incatenata a sé la 

sua incauta preda.  

Osserviamo, infatti, che solo per i 

due cognati – pur privi come so-

no d’ogni speranza – tace miraco-

losamente la bufera infernale, ma 

soltanto lei mostra di godere, fi-

sicamente, di quei pochi minuti di 

pace preziosa: Paolo piange. Sol-

tanto Francesca gode, ringrazia e 

parla: Paolo piange. Lui non può 

far altro: Paolo piange. Ormai per 
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lui è troppo tardi, anche solo per 

accorgersi di qualche minuto di 

quiete assolutamente insperabile. 

E se qualcuno, infine, volesse o-

stinarsi ad invocare le ragioni di 

una pena più lieve poiché scon-

tata eternamente assieme, voglia-

no considerare costoro, una volta 

per tutte, l’enormità d’una sen-

tenza che costringerebbe due in-

namorati non soltanto all’eterno 

scempio di sé, ma pure all’obbli-

go reciproco di assistere allo 

strazio, altrettanto eterno, che si 

fa dell’oggetto del proprio amore. 

Assolutamente terribile. Assolu-

tamente ingiusto. Se di amore 

davvero si trattasse… 

MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

III 

DANTESCA 
 

 
 

MOROELLO MALASPINA 

NEL DCCL DALLA NASCITA 

 

Se le date sono esatte, quest’anno 

ricorre il 750esimo dalla nascita 

di Moroello Malaspina (1268-

1315), marchese di Giovagallo, 

sperduto borgo di Lunigiana che 

ancora conserva il castello feu-

dale, ormai ridotto a malconcio 

rudere, un maniero che nel 1266, 

in occasione di divisioni ere-

ditarie, fu assegnato al padre di 

Moroello, Manfredi di Corrado 

l’Antico (+1253, capostipite dello 

Spino Secco, menzionato in Pur 

VIII), inaugurandosi il relativo 

ramo gentilizio dello Spino Sec-

co.  

Questo marchese di Giovagallo è 

stato un notevole personaggio di 

quei tempi, uomo d’arme e capo-

popolo, che variamente, a più ri-

prese e in diversi contesti, inter-

seca la vita e la poesia del nostro 

Dante. Per cominciare, molteplici 

sono infatti gli episodi, reali o im-

maginari, che lo accomunano alla 

biografia dantesca. Iniziamo da 

quanto ci riferisce il Boccaccio 

con un racconto, al quale molti 

dantisti non hanno abboccato, ma 

che, come ogni favola, ammesso 

che tale sia questa, nasconde pure 

qualche verità. 

L’astuto novelliere, nel suo Trat-

tatello in laude di Dante (Par. 

XIII) ricorda le peripezie cui 

andarono incontro i primi sette 

canti dell’Inferno - composti a 

Firenze e dovuti abbandonare in 

fretta dal Poeta a causa del-

l’esilio - e illustra la parte 

essenziale che il Malaspina ebbe 

sia nel salvare il prezioso incar-

tamento, sia nel convincere lo 

sfortunato esule a non abbando-

nare. ma anzi a proseguire, di 

terzina in terzina, in quella che 

sarà poi la sua trilustre fatica, la 

Divina Commedia.  

Ecco cosa riferisce, più o meno 

testualmente, il Boccaccio:  

 

«…della prima parte [del Poema] 

la quale intitolò Inferno, il Poeta 

aveva composto sette canti, 

quando sopravvenne il gravoso 

accidente della sua cacciata, per 

cui, quella cosa abbandonata, il 

Poeta andò vagando lontano da 

Firenze. Poi avvenne che qual-

cuno, cercando in certi forzieri fra 

le carte di Dante, trovò i sette 

canti e, accortosi che si trattava di 

componimento poetico, li portò, 

come intendente della materia, al 

rimatore messer Dino Frescobaldi 

(1271-1316), figlio a sua volta 

del rimatore Lambertuccio di 

Ghino, personaggio, il Dino, ca-

pace pertanto di comprenderne 

l’importanza».  

 

Il gentiluomo, sapendo che Dante 

si trovava presso il marchese 

Moroello in Lunigiana, mandò a 

costui i sette canti perché ne cu-

rasse il recapito all’autore. Il mar-

chese, una volta ricevuti e con-

sapevole del loro valore, li mo-

strò al Poeta, il quale ne rico-

nobbe la paternità, e lo pregò 

vivamente di proseguire nell’o-

pera iniziata insistendo così tanto 

che l’Autore si lasciò convincere, 

e pertanto, riassunta la fantasia 

che aveva lasciata (come la 

definisce il Boccaccio), proseguì 

l’opera interrotta, cominciando il 

successivo ottavo canto con l’en-

decasillabo famosissimo (tra i più 

scorticati da innumeri dantisti) Io 

dico, seguitando, (Inf VIII, 1). 

Questo racconto, fondato o no 

che sia, ci dice però che fra il 

Poeta e il Malaspina dovevano 

esserci se non amicizia almeno 

conoscenza fin dai tempi anteriori 

all’esilio, e comunque dei rap-

porti abbastanza stretti tra i due, 

che certamente faciliteranno l’ac-

coglienza riservata a Dante in 

Lunigiana presso le dimore della 

casata ospitalissima (Pur VIII). 
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Documenti storici e riferimenti 

poetici ci attestano che il Poeta 

svolse mansioni diplomatiche di 

ambasceria e di procuratore per 

conto degli ospiti, come ad 

esempio la sua attività nel con-

testo della ben nota e docu-

mentata Pace di Castelnuovo.  

Ma a parte la diplomazia, Dante, 

in particolare al servizio di Mo-

roello, espletò anche mansioni di 

cancelliere, di addetto alla segre-

teria del Signore, anche con il 

compito di replicare, a suo nome, 

a sonetti recapitati al suddetto e 

inoltre, probabilmente, di farsi 

carico della stesura di lettere, in 

volgare e in latino, per conto dei 

suoi ospiti (così come farà da lì a 

pochi anni, nel 1311, al servizio 

dei conti Guidi, come testimo-

niano le Epistole VIII, IX, X da 

lui vergate e dirette all’impe-

ratrice Margherita di Brabante, 

consorte dell’Alto Arrigo, scritte 

per incarico della contessa di 

Battifolle e cioè Gherardesca di 

Donoratico, una delle tre figlie 

del conte Ugolino, moglie di uno 

dei tanti conti Guidi, il conte 

Guido di Battifolle).  

Di questa opera cancelleresca in 

Lunigiana abbiamo almeno una 

testimonianza sicura ricavata da 

un curioso episodio. Si deve pre-

mettere che i rimatori dell’epoca, 

compreso Dante, erano in fondo 

dei giovani buontemponi (anche 

se l’iconografia ce li presenterà in 

pose di una serietà terrificante), 

che amavano tenersi informati 

reciprocamente scambiando so-

netti, canzoni e lettere, delle loro 

periodiche avventure amorose. Si 

deve anche premettere che Mo-

roello era amico del giurecon-

sulto e rimatore Cino da Pistoia 

(1270-1336), fluviale poeta, coe-

taneo del marchese e di Dante e 

in amore volubilissimo, a detta di 

questo suo amico (con il nostro 

Poeta, Cino scambiò molti sonetti 

e, da ultimo, scrisse una com-

mossa canzone in occasione della 

morte del grande amico: Su per la 

costa, Amor, de l’alto monte: 

Rime - di Cino - CLXIV). Cino, 

rientrato in Pistoia dall’esilio nel 

1306, quando la città cadde in 

mano di Moroello, e messosi al 

servizio del Signore come se-

gretario, vuole dare notizia all’a-

mico e protettore di una sua 

improvvisa, conturbante tempesta 

sentimentale, e lo fa inviandogli 

un sonetto di proposta (Cercando 

di trovar miniera in oro, sonetto 

che viene riportato anche fra le 

Rime di Dante, CXII), dove 

descrive la sua sconvolgente 

vicenda amorosa. Cino, con il 

sonetto, confida all’amico il suo 

grande dolore dovuto all’insor-

gere di un amore tormentoso, 

essendosi imbattuto in una mala-

spina che lo ha ferito mortal-

mente e gli dice della sua ricerca 

di un degno amore, e nel con-

tempo gli esterna la speranza che 

Amore, impietositosi, possa ve-

nire in suo soccorso, anche grazie 

alle preghiere del suo amico Mo-

roello. 

A questo punto il marchese do-

veva rispondere a Cino per le 

rime, però avendo Dante a portata 

di mano, pensa bene di girare 

l’incombenza al suo ospite, in 

funzione di segretario, e ben 

attrezzato alla bisogna, che per-

tanto risponde in nome del gen-

tiluomo con il sonetto Degno fa 

voi trovare ogni tesoro (Rime 

CXIII). Qui Moroello-Dante loda 

Cino come squisito poeta, ma gli 

rimprovera la volubilità del suo 

cuore, cosa che gli impedisce di 

trovare il tesoro che va cercando, 

anche se è ben capace di trovare 

quell’oro in cui si purifica la virtù 

di Amore, e cioè, trovare, al posto 

dell’amore tormentoso, il vero 

amore quando la donna da dura 

pietra si convertirà in oro, così 

come, nel mito di Pegaso, dalla 

arida roccia sgorgò acqua ruscel-

lante. 

Gli anni passano; dopo poco 

tempo, forse nel 1308, Dante, 

lasciata ormai la Lunigiana, si 

trova presso i vari castelli dei 

conti Guidi nel Casentino e qui si 

innamora – al dire del Boccaccio, 

– di una alpigiana la quale ben-

ché gozzuta fosse, era bella, 

come ci attesta l’arguto novel-

liere. Questo amore, che colse 

Dante su lo stremo della sua vita, 

come prosegue il Boccaccio, ispi-

rò al Poeta la canzone “mon-

tanina” Amor da che convien pur 

c’hio mi doglia (Rime CXVI). 

Dante ci racconta in rima che una 

donna di quelle parti, la vallata 

alpestre dell’Arno, si è insediata 

inopinatamente e d’improvviso 

nel suo cuore, rendendo la vittima 

tanto malconcia e schiava che, se 

per caso Firenze la riammettesse 

in città, non avrebbe più la libertà 

di muoversi e ritornare in patria, 

tanto è forte la catena amorosa 

che lo serra nel luogo dove è 

tenuto prigioniero dalla gozzuta 

maliarda, o da altra tentatrice irre-

sistibile: infatti l’Anonimo fioren-

tino, un chiosatore della Com-

media, situabile verso la fine del 

1300 se non poco oltre, commen-

tando il canto XXIV del Pur-

gatorio, cita una donna di Prato 

Vecchio, ridente località dell’alto 

Casentino, feudo del conti Guidi. 

Tutto questo trambusto erotico-

alpestre succede benché il Poeta 

avesse fatto il proponimento di 

astenersi dalle donne e dalla loro 

seduzione. 

Inviandogli la canzone Dante 

vuole dare notizia all’amico 

Moroello di quanto gli è inopina-

tamente accaduto in mezzo ai 

monti, e così gli scrive una Epi-

stola, in latino, (IV) con la quale 

lo informa che, allontanatosi dalla 

ospitale corte malaspiniana, ripa-

rò presso le correnti dell’Arno, in 

Casentino, dove, come un ful-

mine gli apparve una donna 

capace di indurre in lui un amore 

terribile e imperioso che bandì 

velocemente dal suo animo il 

lodevole proposito di astenersi 

dalle donne e dai loro seducenti 

canti, canti che lo hanno incate-

nato in modo tale che è diventato 

schiavo, talché la donna ha su di 

lui completo dominio. Voi, mar-

chese, scrive Dante, potete ren-

dervene conto leggendo la can-

zone che è allegata alla presente 

lettera. 

Questa corrispondenza tra prosa e 

poesia, testimonia la tenace e 

perdurante amicizia fra Morello e 

Dante, cosa che trova ancora con-

ferma nel successivo episodio, 

vero o meno che sia, legato alla 

famosa lettera del frate Ilaro del 

Corvo, il quale riferisce di aver 

avuto una visita inaspettata da 

parte del Poeta, salito fin lassù in 

cerca di quella pace…che… di 

mondo in mondo cercar mi face 

(Pur V 61). Lettera che noi 

conosciamo in quanto il Boccac-

cio – ancora lui – l’ha (solo?) 

ricopiata e inserita in una sua 
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preziosa raccolta di testi dan-

teschi.  

Infatti sono passati diversi altri 

anni e siamo nel 1314 quando 

Dante sale al convento di Capo 

Corvo. Raccontando l’evento nel-

la citata lettera diretta a Uguccio-

ne della Faggiola: il frate Ilaro ci 

informa che la seconda Cantica, il 

Purgatorio, era stata dedicata dal 

Poeta all’egregio viro Moroello 

Malaspina, certo in segno di una 

riconoscente e perdurante ami-

cizia e della parte che avrebbe 

avuta il marchese nel convincere 

il Poeta a proseguire nella com-

posizione della Commedia. 

A parte questi episodi della bio-

grafia dantesca che coinvolgono 

il marchese di Giovagallo, va 

aggiunto quanto attestato dalla 

poesia, infatti la sua presenza 

nell’universo dantesco la trovia-

mo anche nella Commedia, in due 

ben noti riferimenti, cui basti solo 

un accenno. Nell’Inferno (XXIV 

145), il Poeta ricorda l’impresa 

del Vapor di val di Magra, quan-

do, nel 1302, Moroello sbaragliò i 

Bianchi a Pistoia, per poi 

diventarne Signore. Nel Purga-

torio (XIX 142 segg.) Dante 

elogia con grande calore la 

consorte di Moroello, Alagia Fie-

schi, la potente casata genovese, 

nipote del papa Adriano V, un 

elogio che certo avrà fatto molto 

piacere al di lei marito. 

Questo ricordo domestico ci porta 

a considerare gli ultimi anni di 

vita di Moroello e il problema 

della sua sepoltura in Genova, 

città cui lo legavano affetti fami-

liari, per via sia della sposa che di 

una sorella che ivi risiedevano. 

In questa città, infatti, abitava, in 

zona Castelletto, la sorella di 

Moroello, Manfredina, che, dopo 

un primo matrimonio con un 

figlio del conte Ugolino della 

Gherardesca (con cerimonia tenu-

tasi per procura presso la chiesina 

malaspiniana di San Niccolò in 

Malnido, in Villafranca), andò in 

sposa a un Grimaldi, grande ca-

sato genovese. Anche Alagia si 

pensa abitasse allora nella Super-

ba e in questa città è probabile 

che Moroello, la cui madre era 

una Spinola, altra grande casata 

genovese, passasse i suoi ultimi 

anni di vita insieme ai più stretti 

familiari, e qui, una volta 

deceduto, pare nel 1315, a 47 

anni, sia stato sepolto. 

La chiesa che in Genova fungeva 

da Pantheon delle grandi famiglie 

che potevano permettersi di inu-

mare i propri cari in chiesa, con 

corredo di lapidi o monumenti 

funerari (sepoltura poi vietata da 

Napoleone), aveva nome di San 

Francesco in Castelletto, chiesa 

cui era annesso un convento di 

Francescani. Nel 1311 (anno in 

cui a Genova è probabile si tro-

vassero sia Dante che Moroello in 

concomitanza con la presenza 

dell’Imperatore), la chiesa ospitò 

le spoglie di Margherita di Bra-

bante, sfortunata consorte di 

Arrigo VII, morta improvvisa-

mente in città, e per essa Gio-

vanni Pisano scolpì il bellissimo 

monumento funebre, purtroppo 

giunto a noi non integro e ora 

esposto nel museo di San-

t’Agostino in Genova stessa. 

La chiesa fu costruita tra il 1250 e 

il 1255 e consacrata nel 1302. Più 

volte rimaneggiata, nel 1798 

venne soppressa insieme al con-

vento dai Francescani in ossequio 

al loro furore anticlericale, in-

fausto evento che purtroppo ne 

decretò la rovina insieme ai tesori 

ivi custoditi. Andò in malora, 

venne lottizzata e in parte di-

strutta, ma qualche reliquia è 

ancora visibile. Su questa chiesa 

e le sue vicissitudini esiste una 

ampia bibliografia e ora sono 

reperibili su Internet molte noti-

zie e illustrazioni.  

Ma a noi interesserebbe sapere se 

vi fu veramente seppellito Moro-

ello Malaspina ed eventualmente 

leggere il testo della lapide che 

certamente lo avrebbe ricordato. 

Da notare che nell’Ottocento un 

erudito locale, Domenico Piag-

gio, raccolse, in molti volumi (ora 

nella Biblioteca Berio), i testi di 

numerose lapidi funerarie presen-

ti nelle chiese genovesi, ma non 

consta che ce ne sia una de-dicata 

a Moroello. Qualcosa risulta però 

da un calendario (il Liber anni-

versariorum uno scadenzario che 

ricordava le funzioni da celebrare 

periodicamente per le anime dei 

benefattori, in particolare quelli 

sepolti nella loro chiesa) tenuto 

dai frati del Castelletto. Nel Liber 

(ridato alle stampe nel 2012), si 

trova scritto che l’8 aprile del 

1315 venne celebrata una messa 

di suffragio per l’onorevole si-

gnore Moroello marchese Mala-

spina. Questa annotazione è stata 

presa come un indizio della se-

poltura di Moroello nella chiesa 

genovese. 

Ci ha fornito questa e altre notizie 

la studiosa Eliana Vecchi in una 

sua ricerca di qualche anno fa 

(cfr. La data di morte di Moroello 

Malaspina, signore di Giovagallo 

e il problema della sua sepoltura 

in Genova, Studi Lunigianesi, 

XXXII-XXXIII 2002-2003, pag. 

81-90), alla quale i più curiosi, 

non accontentati da queste poche 

righe, possono fare riferimento. 

  
GIOVANNI GENTILI 
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MOROELLO: 

ANNOTAZIONI 

MALASPINIANE 
 

 

Un anniversario come quello di 

Moroello Malaspina meriterebbe 

da sé una intera monografia, tut-

tavia, nei suoi vent’anni di at-

tività, il CLSD su questo argo-

mento ha già scritto parecchio.  

Di più: il CLSD è stato il primo a 

porre l’accento sulla straordinaria 

figura di Moroello Malaspina, fi-

gura onnipresente nell’Orma dan-

tesca in Lunigiana. 

Se Franceschino Malaspina, mar-

chese di Mulazzo, è stato certa-

mente l’ospite di riferimento in 

ordine alla logistica del Soggior-

no (Mulazzo, in quanto capitale 

dello Spino Secco, è da conside-

rare a pieno titolo la Residenza 

ufficiale di Dante in Lunigiana), 

Moroello è stato di gran lunga il 

maggior Ospite di Dante.  

Lo scenario più probabile, trac-

ciato per primo dal maestro Livio 

Galanti, è quello per cui Moroel-

lo, Capitano del Popolo a Pistoia, 

viene in contatto con il rientrato 

Cino, ed è lui, tra i massimi amici 

di Dante, a fare il nome del poe-

ta fiorentino per l’occorrenza di-

plomatica che dovette poi sfo-

ciare nella Pace di Castelnuovo. 

Siamo nell’aprile del 1306, come 

dimostrò lo stesso Galanti (ter-

mine ad quem della venuta di 

Dante in Lunigiana). Da lì in poi 

la figura di Moroello divenne una 

vera e propria ombra dell’Ali-

ghieri, onnipresente nelle Refe-

renze Dantesche Lunigianesi.. 

Destinatario anch’egli dell’Elogio 

assoluto di Pur VIII, a Moroello è 

dedicata nientemeno che la se-

conda Cantica del Poema, come 

si rivela nella basilare Epistola di 

frate Ilaro (autentica per il 

CLSD). La promessa di tale de-

dica è rappresentata dall’allegoria 

della donna amorosa di cui al-

l’Epistola IV dal Casentino, un 

documento che non può davvero 

essere considerato – come fa 

certa critica accademica - alla 

stregua di una confidenza volgare 

resa al Signore di Lunigiana in 

ordine ad un amorazzo campa-

gnolo: vergogna! 

È importante ribadire qui ciò che 

intende precisamente il CLSD 

quando parla di “elevazione a 

sistema” delle Referenze Dante-

sche Lunigianesi: ponendo in re-

ciproca relazione lo straordinario 

patrimonio di Referenze, il valore 

di insieme che ne deriva confe-

risce una organicità tale all’intera 

materia da poterla elevare addirit-

tura a nuova branca disciplinare 

(Dantistica Lunigianese).  

Come si è visto, infatti, è so-

prattutto l’Epistola IV ad attestare 

piena validità all’Epistola di frate 

Ilaro, la quale, dunque, posse-

dendo una tale “densità di infor-

mazione coerente”, non può asso-

lutamente essere frutto della pur 

fervida fantasia del Boccaccio.  

In quanto al presunto sepolcro di 

Moroello in Genova, sia chiaro 

che si tratta di una pura conget-

tura. Il fatto che Alagia si sia ri-

tirata nelle proprietà avite in Ge-

nova alla morte improvvisa e 

prematura di Moroello, non com-

porta affatto una potestà sul mar-

chesato tale da poter traslare la 

salma di un grande Malaspina al 

di fuori del contesto della Marca. 

Né una messa di suffragio in una 

chiesa genovese della vedova 

colà ritirata può dirsi probabile 

indicazione della sepoltura del 

marito. Questa non è Storia: è pu-

ra fantasia. Siamo allo stesso li-

vello in cui si diceva che siccome 

sull’Atto della Pace di Castel-

nuovo c’è scritto 6 ottobre del 

1306, allora Dante doveva essere 

arrivato in Lunigiana in quello 

stesso giorno. Follìa. C’è voluto il 

Galanti. con la forza della sua 

esegesi, per dimostrare agli sto-

rici (e pure ai sedicenti tali) come 

si ragiona con il grande padre 

Dante. 

Con la scuola del CLSD questo 

modo di scrivere dell’Orma dan-

tesca in Lunigiana è da consi-

derare definitivamente tramonta-

to.  

Il metodo di lavoro da noi in-

dicato è quello dello “Scenario 

più probabile”. Un metodo che 

fino ad oggi, alla luce della bi-

bliografia secolare, ha prodotto i 

migliori risultati di sempre. 
 

M.M. 

 

 

 

IV 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta 

titanica del Logos  

contro il Nulla 
 

A cura di Mirco Manuguerra 

 

«LE NUOVE TECNOLOGIE 

SONO COME LUCIFERO» 

 

Fonte: 

https://emanueleseverino.com/20

17/10/11/le-nuove-tecnologie-

sono-come-lucifero-per-il-

filosofo-emanuele-severino-la-

tecnica-che-si-serve-di-strumenti-

sempre-piu-potenti-e-avanzati-

come-ad-esempio-i-computer-e-

destinata-al-do/  

 

In una intervista di Valerio Bel-

credi, apparsa su Quotidiano Net, 

Emanuele Severino ha ribadito il 

suo fermo convincimento che «la 

tecnica, che si serve di strumenti 

sempre più potenti e avanzati 

come ad esempio i computer, è 

destinata al dominio». E precisa: 

«Se l'uomo diffonderà le macchi-

ne in modo errato, sarà il disa-

stro». 

Quello di Severino, dunque, non 

è un rifiuto della Tecnica, ma 

l’affermazione della necessità di 

un suo uso sapienziale, perché «le 

nuove tecnologie sono come Lu-

cifero».  

Per il filosofo la Tecnica, che si 

serve di strumenti sempre più 

potenti e avanzati, è destinata al 

dominio sull’uomo, con conse-

guenze catastrofiche. 

È facile rivolgere il pensiero ai 

computer, agli smartphone, ai ta-

blet, che hanno già profonda-

mente cambiato il nostro modo di 

pensare e di vivere, ma la discus-

sione profonda porta soprattutto 

al tema dell’intelligenza artifi-

ciale, di cui possiamo meditare 

aspetti interessanti in n capolavo-

ro del cinema contemporaneo co-

me “AI” (Artificial Intelligence), 

un progetto di Stanley Kubrick 

portato a compimento da Steven 

Spielberg. 

Giusto sul tema dell’intelligenza 

artificiale si è svolta a Milano, Il 

12 maggio u.s., una discussione 

sulle criticità: a confronto Ema-

nuele Severino con uno dei mas-
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simi fisici teorici contemporanei, 

il britannico Roger Penrose. 

Per Penrose l’intelligenza del 

computer è di tipo computazio-

nale, mentre quella dell’Uomo è 

di tipo quantistico (Teoria della 

mente Quantica). In forza di ciò è 

impossibile per una macchina 

pervenire alla Coscienza di Sé, 

cosa, peraltro, che - insegna lo 

scienziato - la porterebbe inevita-

bilmente ad emanciparsi dall’Uo-

mo.  

Severino ha mostrato come la 

Scienza tenda non già alla Verità, 

bensì al dominio sul mondo. Solo 

la Filosofia è ricerca della Verità 

e ha fatto osservare come anche il 

concetto di Coscienza sia in realtà 

un “non-osservabile”, dunque un 

qualcosa che dovrebbe sfuggire al 

dominio della Scienza. 

In pratica Severino ammonisce 

allo scienziato impegnato in am-

biti di competenza della Filoso-

fia (si può pensare allo Hawking 

della creazione dal Nulla) senza 

possedere le basi necessarie e 

rivendica perciò il ruolo premi-

nente della Filosofia su qualsiasi 

altra branca disciplinare. 

Negli sviluppi di una discussione 

interessantissima, dove tra il II 

Principio di Indeterminazione di 

Godel (Severino) si è passati alla 

critica di Hawking anche laddove 

il fisico sosteneva che il passag-

gio dallo stato computazionale a 

quello di coscienza è solo una 

questione di velocità di processi 

(Penrose), proprio a Penrose – 

pensatore olistico - lo scrivente 

ha rivolto per iscritto, in un in-

glese in verità piuttosto mac-

cheronico, la seguente questione: 

“Il gap tra la non-creatività di un 

computer e la creatività dell’Uo-

mo può essere considerato l’om-

bra quantistica dell’anima?”.  

Tra le due risposte suggerite (un 

SI e un NO), sotto le quali ha poi 

posto il suo prezioso autografo, lo 

scienziato ha posto un simbolo 

piuttosto eloquente:  

 

 
 

Chissa? 

 

 

TOMMASO D’AQUINO: 

SULL’ALLONTANAMENTO 

DALL’ESSERE 

 

 
 

1) Introduzione 
 

Il pensiero di Tommaso fonda le 

sue basi sul rapporto Fede-Ra-

gione, e soprattutto sulla struttura 

ontologica della Metafisica, ossia 

la profonda ricerca dell’Essere 

per comprendere sia l’uomo sia la 

natura divina. C’è da fare una 

breve ma importante premessa: 

va tenuto conto della distinzione 

fra carattere teologico e carattere 

filosofico. A questo proposito A-

vicenna, il cui pensiero Tommaso 

analizza e chiarisce, parla circa 

gli Universali di un “intelletto 

universale superiore”, per cui tut-

to il sensibile preesiste in questa 

mente, ante-rem: per Averroè, in-

terprete del pensiero aristotelico, 

la conoscenza parte dal sensibile 

e quindi astrae le forme universali 

affermando così due realtà. Di-

chiara, inoltre, che il mondo è 

eterno, e perciò non creato. Verità 

filosofica e verità rivelata sono, 

dunque, diverse per Averroè, il 

quale, come Abelardo, afferma la 

priorità della Ragione. Ciò ori-

ginava un contrasto che fu addi-

rittura materia per inquisitori. 

C’è da dire che gli intellettuali 

cercavano un compromesso con 

l’ortodossia religiosa. Per questo 

fu elaborata una teoria della dop-

pia verità, per cui, riservandosi il 

diritto di una libertà di ricerca, gli 

intellettuali si impegnavano a non 

diffonderne i risultati e a rispet-

tare il culto ufficiale. Ora, per 

dare già un’idea della saggezza di 

Tommaso, vorrei partire da quella 

che forse potrebbe essere stata la 

sua ultima frase: «Tutto ciò che 

ho scritto mi sembra paglia». 

Sembra quasi un rigurgito socra-

tico, ma Tommaso non intendeva 

certo rinnegare ciò che aveva 

scritto. Tommaso chiudeva il suo 

pensiero indicando che di fronte a 

Dio, l’Essere supremo, l’Uomo 

(che sette secoli dopo, Heidegger 

definirà l’Esserci) si troverà sem-

pre di fronte al mistero. E la sua 

sarà una situazione di umiltà, nel 

significato di aderente alla terra, 

ossia di limite, di inferiore. E 

guai se tenterà di abbandonare 

questa posizione; guai se perderà 

il senso d’umiltà: rischierà il 

baratro, la rovina. E avrà visto 

giusto.  Il pensiero verso Dio ec-

cede la comprensione della Ra-

gione. Ma la Rivelazione non la 

annulla, né la rende inutile. La 

Ragione non può dimostrare ciò 

che è di pertinenza della Fede, ma 

può servire alla Fede in diversi 

modi, in particolare a contro-

battere le obiezioni che ad essa si 

fanno, dimostrando che sono fal-

se o non hanno forza dimostrativa 

(Primato della Fede). L’uomo, 

d’altra parte, deve ammettere che 

la sua ragione ha dei limiti, per 

esempio i dubbi che essa com-

porta. L’uomo non può avere fi-

ducia solo in se stesso, come fos-

se lui l’autore dell’universo; si 

deve rimettere e mantenersi nel 

mistero di Dio. Abbandonandolo 

e superbamente credendo solo in 

se stesso, l’uomo sarà in balìa del 

Male. 

Il pensiero di Tommaso si struttu-

ra in una filosofia dell’Essere. 
 

ENTE: può essere reale o logico. 

È reale quando si divide nelle 

dieci categorie aristoteliche. È 

logico tutto ciò che viene 

espresso in astratto. 
 

ESSENZA: è ciò che una cosa è, 

ovvero la sua quiddità, ovvero la 

sua natura. 
 

ESSERE o esistenza: Ciò che 

esiste in, atto o di fatto. 

L’essenza è ciò che esiste in 

potenza, ossia noi possiamo solo 

averne il concetto. Noi abbiamo 

l’idea di uomo; l’uomo, invece, 

che esiste, esiste in atto, nella 

realtà. Ogni essenza, quindi, che 

ha l’essere, ma non è l’essere, 

deve aver ricevuto l’esistenza da 

https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiHq_P-hLTbAhUFsBQKHSxvA_wQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fnonciclopedia.wikia.com%2Fwiki%2FFile%3APunto_interrogativo_2.png&psig=AOvVaw2hzecefJcr3JAxPUjEYr0R&ust=1527996582364561
https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwj64cu_hbTbAhVGsxQKHW0zAKAQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fit.acton.org%2Fhistorical%2Fsan-tommaso-daquino-1225-1274&psig=AOvVaw00A1DKPQuzjeAn7qq9rJ4u&ust=1527996717469195
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un essere che non deriva la sua 

esistenza, ma è esso stesso l’es-

sere. Per Aristotele il significato 

fondamentale dell’essere è la so-

stanza. Tutte le categorie sono 

qualità di qualche cosa, e il 

qualche cosa è la sostanza. Ciò 

che necessariamente è. 

 

2) Il problema del divenire 
 

Nell’universo tutto muta: un fiore 

sboccia, un giovane invecchia. Il 

problema è come debba essere 

pensato il divenire. Parmenide 

aveva dichiarato che il divenire è 

qualcosa di logicamente impen-

sabile, poiché implicherebbe un 

passaggio dall’essere al non-

essere, comportando l’esistenza 

del Nulla. Anche per Aristotele 

questo passaggio è irrazionale e 

impossibile, poiché dal Nulla, 

Nulla può venir fuori, - ex nihilo 

nihil fit - ma è possibile invece il 

passaggio da un certo tipo di es-

sere ad un altro certo tipo di es-

sere. Aristotele ritiene dunque 

che l’unica realtà sia l’essere, e 

che il divenire sia solo una mo-

dalità dell’essere. Quindi l’Essere 

necessariamente è, increato e in-

generato. Dal libro della Genesi: 

«In principio Dio creò il cielo e 

la terra. La terra era deserta e 

vuota; le tenebre ricoprivano 

l’abisso e sulle acque aleggiava 

lo Spirito di Dio». Qui “creare” 

significa ‘crescere’, ‘modellare’, 

non estrarre dal Nulla, ma un 

passaggio dalla potenza all’atto, e 

questo passaggio non è certo stato 

effettuato dall’uomo, che resta u-

mile potenza. E tuttavia Aristo-

tele tenta una dimostrazione per 

comprendere Dio. Dalla Metafi-

sica: «Tutto ciò che è in moto è 

necessario sia mosso da altro. 

Quest’altro poi, se è a sua volta 

in moto, è necessario sia mosso 

da altro ancora. Ma non è possi-

bile risalire all’infinito, poiché 

altrimenti resterebbe inspiegato il 

movimento iniziale. Per cui, es-

sendo necessario fermarsi, ci de-

ve per forza essere un principio 

assolutamente primo e immobile, 

causa iniziale di ogni movimento 

possibile». C’è da evidenziare 

che questa concezione si scontra 

con il punto di vista di Demo-

crito, secondo il quale non ha 

senso cercare il movimento al di 

fuori della materia, perché la ma-

teria è strutturalmente movi-

mento. Dunque Dio deve essere, 

per Aristotele, spinta iniziale ma 

immobile altrimenti sarebbe 

soggetto alla legge del divenire e 

quindi alla possibilità. Aristotele 

identifica Dio con il Motore Im-

mobile. Ma se il movimento è 

dato da un corpo a sua volta in 

movimento, anche il motore pri-

mo deve essere in movimento. E 

poi parlare di “motore immobile”, 

ossia di movimento che non si 

muove, non è forse una contrad-

dizione in termini? Aristotele 

escogita la soluzione di Dio come 

“causa finale” che calamita il tut-

to, ma non va oltre l’ipotesi. Re-

sta ferma la convinzione di Tom-

maso per cui la Ragione serve 

alla Fede per controbatterne le 

obiezioni, ma non per compren-

dere Dio. L’uomo, per sé, non 

può affermare di preesistere. 

Questo è il punto dove si vuole 

battere, per togliere all’uomo 

stesso la sua pretesa vanità di 

arroganza, superbia, potere che 

non è di sua competenza. L’uomo 

non è nato dal Nulla; ha l’essere, 

ma non è l’essere. Abbattendo 

questa barriera di umiltà, l’uomo 

dichiarerebbe la morte di Dio, 

affermando il suo primato sull’u-

niverso. Le conseguenze catastro-

fiche sarebbero inevitabili. Per 

Aristotele era esclusa la Crea-

zione. La sottile distinzione di 

Tommaso ne corregge il vizio di 

forma. L’affermazione aristoteli-

ca è decisamente eretica. Tomma-

so, riprendendo la regola dell’atto 

e della potenza, perfeziona ciò 

che Aristotele aveva trascurato, 

sia dal punto di vista teologico, 

sia da quello filosofico. 

 

3) La Creazione: 
 

Per Tommaso la Creazione è 

articolo di fede solo nel senso di 

inizio nel tempo, non nel senso di 

produzione dal Nulla. Se il mon-

do ha cominciato a esistere con la 

Creazione, vuol dire che prima 

della Creazione poteva esistere, 

era cioè una possibilità. Ma ogni 

possibilità è materia che poi passa 

all’atto col sopraggiungere della 

forma. Prima della Creazione 

esisteva dunque la materia del 

mondo. Ma non ci può essere una 

materia senza forma; e la materia 

e la forma insieme costituiscono 

il mondo. Dunque ammettendo la 

Creazione nel tempo, il mondo 

esisterebbe prima di cominciare a 

esistere: il che è impossibile. 

Tommaso dichiara che, prima 

della Creazione, il mondo era 

possibile solo perché Dio poteva 

crearlo, e perché la sua creazione 

non era impossibile. Da ciò non si 

può trarre argomento per l’e-

sistenza di una materia. La con-

clusione è che non si può dimo-

strare né l’inizio nel tempo, né 

l’eternità del mondo. Agostino af-

ferma che il rapporto Fede-Ra-

gione è strettamente collegato; 

sono due facce della stessa realtà 

esistenziale. «Io voglio conoscere 

Dio», si proponeva. In effetti a 

quale altra maggior conoscenza 

può ambire l’uomo? Ma l’oggetto 

della ricerca agostiniana, per 

arrivare a Dio, è l’uomo, o l’Io 

nella sua apertura a Dio. La rela-

zione con il pensiero tomistico, 

nonostante il primato della fede 

per Tommaso, è che comunque è 

impossibile una comprensione 

totale di Dio, ossia l’essere del-

l’Essere. E questa è la condizione 

umana. Uscendo da essa si esce 

dalla verità. Agostino resta tut-

tavia imperfetto sul problema del-

la Creazione. È qui che l’intui-

zione tomistica dimostra mag-

giormente la giustezza del pri-

mato della Fede. Agostino, abbia-

mo detto, rende complementari 

Fede e Ragione. Ma egli sostiene 

che il mondo è stato creato ex 

nihilo, ossia dal Nulla. Ora, a 

parte il contrasto con la Genesi e 

il Principio di non contraddizione 

aristotelico, ciò starebbe a signi-

ficare un mutamento nella vo-

lontà divina. Se poi, come in altre 

occasioni afferma, la forma o le 

ragioni immutabili delle cose 

sono comprese nella mente di 

Dio, perché parlare di creazione 

dal Nulla? La Ragione, in questo 

caso, non aiuta il vescovo di 

Ippona. Si ritorna quindi alla 

teoria tomistica della non cono-

scibilità: «la conoscenza di Dio 

ha un carattere approssimativo ed 

imperfetto: il nostro sapere di lui 

è un non-sapere. È un Deus ab-

sconditus, allo stesso modo della 

struttura profonda delle cose (la 

riflessione sulla cosa in sé sarà 
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parte integrante della filosofia 

kantiana) che pure è la loro es-

senza. L’uomo quindi, per queste 

ragioni, deve mantenersi nella 

condizione di umiltà, e non uscire 

dalla sfera di Dio. Il credersi 

autosufficiente corrisponde alla 

mancanza di Dio, ossia al Male. 

E questo è l’aspetto teleologico a 

cui voglio arrivare. Il male, per 

Tommaso, è mancanza di Bene. 

Tutto ciò che è, è bene. Non c’è 

una distinzione all’interno del-

l’Essere, poiché l’Essere è unico 

(Indivisibilità intellettiva). La 

divisione Bene e Male esiste nel 

mondo e nell’uomo, non nell’uni-

cità dell’Essere. Si tenga conto 

dell’equazione: Essere = Dio. Se 

l’Essere è il Bene e al di fuori 

dell’Essere non c’è nulla, il Male 

è nulla, o meglio, non-è. Dunque 

il male è la mancanza dell’Essere, 

ovvero l’assenza di Dio. Per 

Agostino il Male si configura 

come privazione di Bene. Ogni 

sottrazione di Bene rappresenta il 

Male, che per questo è la non-

sostanziabilità. 

Abbiamo visto, con Aristotele, 

che la sostanza è la quintessenza 

delle categorie. Dunque Dio non 

può creare il Male, perché altri-

menti creerebbe il non-essere. Il 

Male è invece produzione del-

l’uomo quando si allontana dal-

l’essere, quindi da Dio. Dio non 

crea le cose, e gli uomini, per il 

Male. Il Male è prodotto dal-

l’uomo quando si attacca a ciò 

che è inferiore. Un esempio di 

questo rigorismo teologico-meta-

fisico lo troviamo nelle dichia-

razioni di Giovanni Paolo II, 

anche se, forse, il Pontefice non 

faceva riferimento alla formula 

tomistica: «Il comunismo è stato 

un male in qualche modo neces-

sario al mondo e all’uomo… il 

male si rivela in qualche misura 

utile, utile in quanto crea occa-

sioni per il bene…». Probabil-

mente il papa intendeva che il 

male crea occasioni per il bene in 

quanto, rendendosene conto, l’uo-

mo possa intravedere la giusta 

via, ma prendiamo in esame il 

termine necessario. “Necessario” 

significa ‘senza scelta’, il con-

trario di “possibile”, “inelutta-

bile”. Riferito al “comunismo”, la 

cui derivazione materialista non 

lascia dubbi sulla sua natura, rap-

presenta il riscontro tomistico del 

Male. È assolutamente atea la na-

tura del Comunismo, dunque sen-

za Dio. Non è possibile, quindi, la 

presenza del Bene, ossia del-

l’Essere, ossia di Dio. Ecco che 

alla mancanza, all’assenza, non 

può che fare riscontro il Male. 

Dove non c’è Dio, c’è privazione 

di essere, di bene.   

 

4) Hegel 
 

Lo spirito assoluto è il momento 

in cui l’idea giunge alla piena 

coscienza della propria infinità o 

assolutezza (cioè del fatto che 

tutto è spirito e che non vi è nulla 

al di fuori dello spirito). Tale 

auto-sapersi assoluto non è qual-

cosa di immediato, ma il risultato 

di un processo dialettico rappre-

sentato dall’arte, dalla religione e 

dalla filosofia, che conoscono 

l’assoluto, o Dio, attraverso le 

diverse forme. Dunque l’uomo 

arriva alla conoscenza di Dio? 

Ancora: il punto di partenza della 

logica è il concetto più vuoto e 

astratto, quello dell’Essere. In 

questa astrazione l’Essere è 

identico al Nulla, e l’unità del-

l’Essere e del Nulla è il divenire. 

Quindi l’essere non coincide con 

il Bene. Se l’Essere si identifica 

col Nulla, ossia con il non-essere, 

significa che l’Essere non è so-

stanzialità, ossia è Male, e quindi 

anche l’Essere è Nulla. Se per 

Hegel il divenire si sviluppa in un 

rapporto dialettico tra essere e 

non-essere, (e già il divenire sa-

rebbe un mutamento di ciò che 

non può mutare) allora l’essere 

determinato che ne dovrebbe de-

rivare, in cos’altro potrà consi-

stere se non nel Nulla?  Il succo 

di tutto questo è che la Ragione 

non può dimostrare Dio.  

Tornando a Tommaso, la Ragione 

può solo servire a controbattere le 

obiezioni alla Fede. C’è da dire 

che Hegel, considerato una delle 

menti più raffinate, ammirò 

Napoleone e si prostrò dinanzi al 

suo “spirito del mondo”.  

 
 

LUIGI LEONARDI 

 

 

 

 

V 

AD ALTO VOLUME 
 

«Perché la grande Musica è 

Forte, non ‘Classica’» 
 

(Quirino Principe) 
 

A cura di Cesare Goretta 
 

MISERIA E NOBILTA': 

L'OPERA È SEMPRE VIVA 

 

Nell'immaginario collettivo, spes-

so l'idea associata alla definizione 

di "opera lirica" è caratterizzata 

da parvenze a tratti sfocate, da 

sensazioni di evocazione del pas-

sato, da quel mix di curiosità 

nozionistica e vago gusto per l'an-

tiquariato che solitamente con-

traddistinguono i fenomeni ri-

tenuti appartenenti ad epoche 

trascorse.  

Non si pensa di esagerare se si 

afferma che per la maggior parte 

della popolazione mondiale (con 

uno special riguardo per quella 

italiana) il melodramma o co-

munque l'opera in musica resta u-

na interessante (non sempre) 

creatura d'altri tempi, con un suo 

ciclo vitale compiuto e cessato da 

decenni.  

Varie sono e potrebbero essere le 

cause di questa situazione, ma 

quel che preme evidenziare è che 

tale percezione è del tutto errata: 

l'opera continua ad esistere, e non 

si intende solo il repertorio stabile 

di tutti i teatri lirici, sempre più 

simili a musei, ma si vuole dire 

che il genere operistico continua 

a vedere incrementato il numero 

https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwi2jfOsibTbAhUI0RQKHaDnCbIQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Filvillaggiodellamusica.it%2Fmarco-tutino%2F&psig=AOvVaw1WcvXUr5ui2aZdBm14GK89&ust=1527997739693351
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dei suoi titoli. Il problema è che 

nessuno, o quasi, se ne accorge.  

Succede così che un evento di 

alto livello culturale come una 

prima assoluta mondiale di una 

nuova produzione operistica sfug-

ga ai più accaniti "melomani", e 

poco importa se a commissionare 

quest'opera sia stato un teatro 

italiano come il Carlo Felice di 

Genova e a comporne la musica 

sia stato un Maestro pure lui 

italiano come Marco Tutino (Mi-

lano, 30 maggio 1954).  

Il 23 febbraio scorso, è andata in 

scena Miseria e Nobiltà, opera in 

due atti ispirata all'omonima 

commedia di Eduardo Scarpetta 

del 1887. Il titolo è stato pre-

sentato come opera comica e ciò 

è evidentemente coerente con il 

genere letterario da cui prende le 

mosse. Ora, il genere comico 

nell'opera richiama subito alla 

mente autori del passato, primo 

fra tutti Rossini, che sono stati 

spesso ed erroneamente stereo-

tipati e resi dei campioni indi-

scussi del genere dimenticandosi 

troppe volte delle loro opere 

cosiddette “serie”. Se però si 

guarda con attenzione al carattere 

di quella comicità rossiniana o di 

quella propria di alcuni titoli 

donizettiani, si capisce piuttosto 

bene come certe formule e certi 

cliché facciano parte di uno 

specifico modo di intendere il 

comico, modo che è figlio del 

tempo, del costume, della men-

talità del mondo abitato da tali 

autori.  

Non è possibile, oggi, aspettarsi 

un'opera "comica" o "buffa" che 

perpetui quello stile specifico e 

questo non per una pretesa 

impossibilità di eguagliare quegli 

autori (impresa che se fosse 

realizzata avrebbe esiti sicura-

mente più parodistici che di vero 

effetto teatrale) bensì per una 

incompatibilità tra Quel comico e 

il Nostro senso del comico.  

A questo proposito, rimanendo 

ancora nel magico XIX secolo, 

precisamente nel suo ultimo 

decennio, è chiaro come il sole 

che un'opera come Falstaff, 

seppur comica, non abbia molto a 

che spartire con un Elisir d'a-

more e men che meno ancora con 

una Italiana in Algeri...  

Forse Verdi non sapeva scrivere 

opere buffe? Forse il suo è stato 

un senile tentativo di sentirsi 

giovane facendosi qualche risata 

narrando dell'intrepido Cavaliere 

della Giarrettiera? Niente di tutto 

questo: semplicemente l'aria che 

si respirava negli anni '90 

dell'Ottocento non era la stessa 

della prima metà del medesimo 

secolo.  

Dopo il Risorgimento niente era 

più come prima e le grandi menti 

come quella verdiana riconosc-

evano, sentivano l'odore di cada-

vere in sottofondo di quella pre-

sunta “Belle Epoque” che avreb-

be portato a conflitti ben più 

grandi e gravi delle guerre d'indi-

pendenza allora di fresca memo-

ria, per cui qualcosa nel senti-

mento, nella percezione della re-

altà doveva essere cambiato.  

«Tutto nel mondo è burla»... Ma-

gari fosse così, ma quella fuga 

posta a conclusione dell'ultimo 

capolavoro verdiano che a ben 

ragione può intendersi la prima 

opera del XX secolo (pur essendo 

stata rappresentata nel 1893) 

sembra non avere poi molto di 

burlesco, ma lascia sul volto degli 

spettatori e ascoltatori un "riso 

amaro", tratto distintivo di quell' 

"Umorismo" pirandelliano che 

stava maturando in quegli anni.  

E oggi? Per noi la categoria del 

comico è addirittura sovrabbon-

dante di esempi, siamo abituati a 

tutto, dal comico in sé al comico 

grottesco, dal comico licenzioso 

se non esplicitamente osé al 

comico satirico...cimentarsi in un 

genere straripante di luoghi co-

muni e di percezione spesso sog-

gettiva non è compito facile.  

Con Miseria e Nobiltà Marco 

Tutino ha dato il suo contributo, 

realizzando un'opera sì "buffa" 

ma attentissima a tutte le  impli-

cazioni drammatiche che le situa-

zioni comiche inevitabilmente 

producono: l'equivoco, su cui so-

litamente si innesta il mecca-

nismo comico, nasce sempre dal-

la falsificazione della realtà, sia 

voluta che involontaria, e nulla 

tradisce in modo più spietato 

l'incapacità dell'uomo di imporsi 

sulle circostanze che il meccani-

smo dell'equivoco, della fiducia 

in qualcosa di fasullo, quasi che 

la verità e la sincerità siamo del 

tutto impotenti, se non addirittura 

controproducenti per il consegui-

mento del proprio scopo. 

  

  

Totò in Miseria e Nobiltà (1954) 

E poco importa se lo scopo sia 

nobile come il matrimonio tra due 

giovani innamorati, come nel ca-

so di Gemma ed Eugenio, costret-

ti a chiedere l'aiuto del vecchio 

maestro di quest'ultimo lo scriva-

no Felice Sciosciammocca, che 

dopo le resistenze iniziali accet-

terà di farsi passare come il padre 

di Eugenio, il principe di Casa-

dor: lo scambio di persona de-

nuncia sempre una necessità di 

piegarsi alla meschinità altrui e 

condividere il suo mondo pur di 

ottenere “giustizia”, nella consa-

pevolezza che agendo corretta-

mente e onestamente ahinoi le co-

se non vanno sempre come spe-

rato. Si pensi ai travestimenti del 

quarto atto delle "Nozze" mozar-

tiane: per scoprire un bugiardo 

infedele bisogna ricorrere all'in-

ganno, ci si deve calare nel suo 

stesso ruolo, e non è forse un ca-

so che il musicologo Claudio Sar-

tori si sia chiesto: «S'è soffermato 

qualcuno sul senso di vaga e pur 

profonda tristezza che conclude 

l'opera?». Del resto, le parole 

della Contessa «Più docile sono e 

dico di sì» suonano tanto come 

una facile remissività alle offese, 

come a dire: “vabbè. puoi farmi 

quello che vuoi, basta che poi mi 

chiedi scusa”...  

Anche l'opera di Tutino ha il suo 

lieto fine, dove le simpatie e le 

antipatie che il pubblico nutre 

verso i personaggi trovano la loro 
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soddisfazione, ma se da una parte 

la vicenda ha il suo scioglimento 

felice (compreso l'aspetto politi-

co, innovazione rispetto alla com-

media di Scarpetta che viene tra-

sposta al 1946, all'indomani del 

referendum tra Monarchia e Re-

pubblica) la musica sembra esse-

re restia nell'abbandonarsi ad uno 

spensierato ottimismo.  

E veniamo dunque al lato musi-

cale.  

È indubbio che l'aggettivo “con-

temporaneo”, se applicato a certe 

forme artistiche come la musica, 

suscita sempre degli interrogativi 

e delle perplessità: cosa bisogna 

aspettarsi da un'opera “contempo-

ranea”, scritta oggi? Nel caso 

dell'ultimo lavoro di Marco Tu-

tino, come del resto di tutti i suoi 

precedenti lavori teatrali, la musi-

ca, per dirla con Mozart, «non 

cessa di essere musica»: non c'è o 

non ci sembra di cogliere una 

volontà di mettere a disagio gli 

spettatori con tecniche compo-

sitive da terzo millennio sempre 

più autocompiacentisi e sempre 

più lontane da qualsiasi possibi-

lità di comprensione, ma il lin-

guaggio utilizzato è quello tipico 

di un vero e proprio “teatro in 

musica”: una forte impronta tona-

le, una ricerca della melodia e 

una tavolozza timbrica che garan-

tiscono un'immediata comunica-

zione, elemento a nostro avviso 

essenziale per un'opera lirica.  

Le strutture a tratti riconducibili 

ai vecchi "numeri chiusi", l'uso di 

movimenti di danza ternari, i 

vivaci disegni orchestrali che 

accompagnano alcune delle scene 

secondo noi più riuscite (citiamo 

ad esempio la dettatura della 

lettera a Sciosciammocca da parte 

dell'incauto cliente senza i soldi 

per pagarlo) rendono quest'opera 

fruibile al massimo per ogni tipo 

di pubblico, e qui sta una consi-

derazione fondamentale: l'opera 

oggi sta diventando sempre più 

un oggetto da esposizione, un 

prodotto artistico che per colpa di 

molti pregiudizi si è ridotta a 

passione per certi versi di élite, 

perdendo quel tratto di grande 

popolarità che aveva almeno fino 

a metà del XX secolo. Colpa di 

tanti fattori, mettiamoci pure la 

nascita di forme di spettacoli 

quali il Musical e soprattutto il 

Cinema, ma quel che è accaduto 

tra febbraio e marzo scorsi di-

mostra che la partita per l'opera 

lirica non è certo chiusa: Miseria 

e Nobiltà è stata capace, ed è 

capace (ascoltare e vedere per 

credere) di intercettare il favore 

tanto degli appassionati d'opera 

quanto del pubblico completa-

mente digiuno di titoli operistici. 

Come è possibile realizzare que-

sto risultato? Prima di tutto ci 

vuole una certa dose di coraggio: 

vista la diffusa idiosincrasia che i 

compositori odierni provano ver-

so il genere operistico, ci vuole 

senz'altro fegato e determinazione 

per decidere di costruire la 

propria carriera di "compositore 

d'opere", insieme, ovviamente, ad 

una grande passione per il genere.  

Dopodiché, l'operazione che ha 

compiuto Marco Tutino nel rea-

lizzare un prodotto artistico che 

tenga conto delle esperienze ope-

ristiche e sinfoniche dei grandi 

autori del XX secolo declinandoli 

secondo il proprio gusto e stile, è 

tipica di chi il mestiere lo cono-

sce bene: non mera citazione, ma 

espressione di sé che prende a 

braccetto gli autori più amati. 

Alcune voci si sono levate contro 

quest'opera definendola "miseria 

senza nobiltà", puntando il dito 

sul fatto che libretto e musica 

presentino un linguaggio banale 

ridondante di citazioni e cliché: 

c'è chi scomoda Shostakovich 

confrontando un analogo metodo 

di lavoro che partendo dalla ci-

tazione arriva ad una proposta 

personale che vada a creare 

qualcosa di nuovo... Evidente-

mente il concetto di “nuovo” 

dovrebbe essere specificato un 

po’ meno vagamente, ma la no-

stra opinione è la seguente: prima 

di tutto, le intenzioni e le condi-

zioni politiche di Shostakovich 

sono di una peculiarità tutta loro 

che non ha senso riproporre quan-

do si parla di altri autori, Tutino o 

non Tutino; secondariamente il 

cosiddetto “nuovo” c'è eccome: la 

prova che l'opera può essere ri-

sollevata dallo stato di pro-

strazione in cui si trova avendo 

individuato il vero problema: il 

Pubblico. Un autore potrebbe 

avere tutto l'interesse del mondo a 

cercare sempre soluzioni all'a-

vanguardia se il pubblico che as-

siste all'opera fosse un pubblico 

di alta conoscenza e competenza. 

Non si vuole dare una botta di 

ignorante alla gente che frequenta 

i teatri, ma certo è che spesso, 

anzi nella maggior parte dei casi, 

la preoccupazione immediata-

mente precedente una serata al-

l’opera non è quella di informarsi 

sulla storia, il carattere, il con-

testo culturale in cui essa è nata, 

ma semmai il parrucchiere e il 

sarto.  

Bisogna, insomma, conquistare 

l'interesse, il favore, la complicità 

del pubblico, poi si può speculare 

sull'avanguardia del linguaggio, 

sull'atonalità, su quello che si 

vuole... Ci sembra che la bella 

opera di Marco Tutino vada pro-

prio in questa direzione e ci au-

guriamo pertanto che venga re-

plicata e conosciuta il più pos-

sibile.  

Il piacere dato dall'ascolto di me-

lodie decisamente gradevoli, l'in-

teresse per i timbri orchestrali 

attentissimi a ciò che accade in 

scena e la sorpresa per certe 

soluzioni adottate non mancano. 

Come per esempio il bellissimo 

"rallenty" nel finale del primo 

atto: laddove i personaggi affa-

mati si fiondano sugli spaghetti e 

ci si aspetterebbe uno scatena-

mento godereccio della musica, 

assistiamo invece ad un riusci-

tissimo effetto quasi di fermo im-

magine, dove l'orchestra com-

menta, si direbbe con una sorta di 

commozione, la situazione di per 

sé inducente al riso. Si dice che la 

grandezza di un'opera artistica 

stia nei dettagli, e di dettagli qui 

ce ne sono molti, come molti so-

no i gusti che possono venire sod-

disfatti: dal sentimentalismo ro-

mantico da innamorati, allo stra-

ziante amore di una madre per il 

figlio che ignora la sua identità, 

dai moti d'orgoglio di chi vive 

nella miseria, alla tracotanza e al 

cinismo dei nobilotti, la partitura 

presenta momenti musicali di 

tutti i tipi, senza dimenticare la 

Tarantella (ancora una volta “sot-

to tono”, ossia quasi timorosa di 

lasciarsi troppo andare ad una 

felicità che potrebbe rivelarsi fu-

gace), né quelle frasi alla Gastal-

don che a tratti donano all'opera 

quella schiettezza che la rende 

così nobile.  
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Se a qualcuno quest'opera può 

sembrare il tentativo di riesumare 

una creatura defunta, noi siamo 

dell'avviso che semmai è la prova 

che questa creatura respira ancora 

e che la diatriba non è tra “neo-

romantici” e “avanguardisti” o 

“contemporanei”, ma tra la mi-

seria di chi rifiuta a prescindere 

un tentativo di tendere la mano 

alla tradizione per metterla in 

contatto con il presente, e la 

nobiltà di chi questo tentativo lo 

ha inteso come vocazione arti-

stica.     
 

 

 
 

 

 
MUSICA IN TRANSITO 

 

(Padova, giugno 2016) 

 

Una gara improvvisata tra pianisti 

in transito/ 

musica rap e classica sulla tastie-

ra magica/ 

ricordi rapidi volano tra gli ac-

cordi/ 

scaldano i cuori e creano siner-

gie./ 

Tra i tavolini e i presenti rapidi 

ma attenti/ 

emozionati dagli accordi, in cerca 

di fantasie/ 

grazie alle note libere e sponta-

nee/ 

che si intrecciano tra il rumore 

dei treni./ 

Brani di umanità occasionale in-

trecciate/ 

da comuni sensazioni. 

 
PAOLA CAPITANI 

 

VI 

(NON) SONO SOLO 

CANZONETTE 
 

A cura della Redazione 
 

IL CLSD E IL  

PREMIO LUNEZIA 
 

 
 

 

PROGETTO DANTE 2021 
 

La collaborazione tra Premio Lu-

nezia e CLSD si è decisamente 

rafforzata, estendendosi al Co-

mitato "Lunigiana Dantesca 

2021", ente patrocinato dalla So-

cietà Dantesca Italiana.  

Il nuovo progetto prevede la pro-

grammazione del concorso ann-

uale “Musicare i Poeti” dedicata 

alla Divina Commedia a partire 

da questo 2018 fino al 2021, anno 

del VII Centenario della morte 

dell’Alighieri.  

Il Premio Lunezia offrirà in tal 

modo un contributo molto impor-

tante alla Lunigiana Dantesca 

proponendo ai compositori di 

musicare nel 2018 un brano del-

l’Inferno, nel 2019 uno del Pur-

gatorio, nel 2020 uno del Para-

diso e nel 2021, anno celebrativo, 

ancora del Paradiso, ma stavolta 

il Canto XXXIII, quello conclusi-

vo della Visio Dei. 

Un programma – siamo sicuri – 

che non mancherà di interessare 

direttamente la Società Dantesca 

Italiana. 

 

 

 
 

 

 

 

 

PREMIO 

“MUSICARE I POETI” 

EDIZONE 2018 

 
Premio Lunezia 

http://www.premiolunezia.it/2018

/05/02/ledizione-2018-della-

categoria-musicare-i-poeti-e-

dedicata-a-dante/ 

 
La sezione “Musicare i Poeti” 

del Premio Lunezia 2018 è 

dedicata a Dante Alighieri 

 

Le modalità di partecipazione a 

questa sezione del Premio Lune-

zia sono le medesime della cate-

goria cantautori (link “come par-

tecipare” –  Nuove Proposte), co-

sì come la quota di partecipazione 

(40 €).   

L’impegno è quello che la musica 

abbinata alla poesia proposta do-

vrà essere rigorosamente inedita.  

Sarà altresì sufficiente l’invio di 

un (1) brano, quindi non di due 

brani come per la tradizionale 

categoria cantautori o band. 

Per quanto riguarda l’esecuzione, 

l’autore potrà avvalersi della pro-

pria voce o di quella di altro in-

terprete, basta che lo renda noto 

nella scheda di partecipazione. 

Tra le opere pervenute una (1) 

verrà scelta, dalla Redazione Mu-

sical-Letteraria, per partecipare 

alla serata finale del Premio Lu-

nezia Big 

Tutti avranno comunque diritto 

ad una analisi della propria opera 

(così come per la categoria Can-

tautori/Band e Autori di testo). 

É concesso ripetere versi o passi 

della poesia, anche come ritor-

nelli, o aggiungere sillabe “di ap-

poggio”.  

Mettere in musica la poesia com-

prendendone l’essenza e rispet-

tandone il più possibile la forma: 

questa è la sfida. 

Per eventuali chiarimenti info: – 

347 3065739 – 339 6882301 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi ha intitolato questo 

passo della Divina Commedia da 

musicare “Inferno d’Amore”. 

Ecco, quindi, di seguito il passo 

poetico da musicare, tratto dal 

celeberrimo Canto di Paolo e 

Francesca: 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjG36uwirTbAhWIQBQKHQuZAn0QjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.lfmagazine.it%2Fmiseria-e-nobilta%2F&psig=AOvVaw3z2ZlBTIXVOTNJr88AFlXf&ust=1527998027445964
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Noi leggiavamo un giorno per 

diletto/ 

di Lancialotto come amor lo 

strinse. 

Soli eravamo e sanza alcun so-

spetto./ 

Per più fiate li occhi ci sospinse/ 

quella lettura, e scolorocci il vi-

so;/ 

ma solo un punto fu quel che ci 

vinse./ 

Quando leggemmo il disiato riso/ 

esser basciato da cotanto amante,/ 

questi, che mai da me non fia di-

viso,/ 

la bocca mi basciò tutto treman-

te./ 

Galeotto fu ‘l libro e chi lo scris-

se:/ 

quel giorno più non vi leggemmo 

avante./ 
 

(Inferno V, 129-138) 

 

 

PARAFRASI DEL TESTO 

SCELTO 

 
Noi stavamo leggendo per puro 

passatempo di come Lancillotto 

si innamorò della sua regina. 

Eravamo soli e privi di malizia. 

Più volte i nostri sguardi si 

incrociarono, facendoci arrossire 

a quella lettura, ma solo su un 

punto cedemmo alla tentazione: 

quando leggemmo della bocca di 

Ginevra essere baciata da un 

simile innamorato, questi (Paolo), 

che mai più da me sarà allonta-

nato, la mia baciò tutto tremante. 

La colpa fu del libro e di chi lo 

scrisse: da quel giorno più non 

potemmo leggerlo. 

 

 

VII 

LA SETTIMA ARTE 
 
 

Il Cinema è l’universo più 

completo del nostro 

immaginario. 
 

A cura di Rita Mascialino 
 

METROPOLIS 

di Fritz Lang 

 

Parte I  
 

  
 

Metropolis (1927, Germania) è il 

film muto più celebre a livello 

mondiale. La regia è di Fritz 

Lang, pseudonimo di Friedrich 

Christian Anton Lang (Austria, 

1890 - U.S.A., 1976), mentre la 

sceneggiatura è di Thea von Har-

bou (Germania, 1888 - 1954) con 

la collaborazione dello stesso 

Lang. Il film offre un arrangia-

mento dell’omonimo romanzo 

scritto dalla von Harbou, pubbli-

cato per la prima volta nel 1926 a 

puntate sulla Rivista Illustriertes 

Blatt di Francoforte.  

La critica cinematografica, dall’u-

scita del film ai giorni nostri, è 

positiva all’unanimità quanto agli 

effetti speciali, la cui qualità ed 

efficacia vengono esaltate sia in 

sé, sia per l’epoca, che segna an-

cora per così dire l’adolescenza 

del cinema. Sul messaggio stante 

al centro del film, invece, le opi-

nioni sono differenziate e si passa 

dagli elogi più convinti agli stron-

camenti più impietosi.  

In questo studio non ci sofferme-

remo sulle tecniche innovative 

utilizzate nel film, né sulle vicen-

de cui è andata incontro la pelli-

cola, con la perdita e il succes-

sivo ritrovamento di alcune parti 

e la perdita di altre andate defini-

tivamente distrutte; né sui vari re-

stauri, né sulle tante ulteriori in-

formazioni che hanno accompa-

gnato, e accompagnano, la vita di 

quest’opera, come si apprende dai 

numerosissimi studi ad essa dedi-

cati. Non ci soffermeremo neppu-

re sulla trama complessiva, che 

esplicita solo la superficie del 

messaggio, quello politico-sociale 

visto nella sua più evidente sche-

matizzazione di una società divi-

sa drasticamente tra ricchi e po-

veri, tra padroni e proletari: un 

messaggio che, all’analisi appro-

fondita, si dimostra essere ben 

altro da quello apparente.  

Ci soffermeremo, invece, su alcu-

ni dettagli considerati interessanti 

nell’insieme semantico portato ad 

espressione nel film. Allo scopo 

verranno considerate anche alcu-

ne differenze tra il romanzo della 

von Harbou e la realizzazione ci-

nematografica, in quanto ritenute 

anch’esse un utile contributo alla 

comprensione del significato del-

l’opera. Si accennerà, quindi, solo 

per grandissime linee alla trama, 

onde circostanziare i citati detta-

gli rilevanti. 

   

 
 

Il tema centrale del film, per 

come si evince dalle immagini e 

dalle didascalie, narra l’ingiu-

stizia sociale rappresentata nei 

due estremi di un ceto borghese 

ricco e potentissimo e di un ceto 

proletario ridotto in condizioni di 

miseria e di doppia schiavitù: 

schiavitù dai padroni della fabbri-

ca e schiavitù dalla Tecnologia, 

che assorbe le energie psicofi-

siche degli operai svuotandoli 

della loro umanità.  

Subito all’inizio del film vi sono 

due sequenze di immagini che 

sono l’esplicito emblema di come 

venga intesa la società non solo 

nell’immaginaria Metropolis, ma 

anche – trattandosi di un’autrice 

tedesca per il romanzo e di un re-

gista austriaco per il film – entro 

la cultura di lingua tedesca di cui 

https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjilN_wj7TbAhXE1RQKHZh5AWgQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.imdb.com%2Ftitle%2Ftt0017136%2F&psig=AOvVaw1s0egaFDJcyx0WOt9R6Hy7&ust=1527999505605050
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il romanzo e il film sono manife-

stazione e tradizione (innovazioni 

comprese).  

Una prima sequenza serve a con-

notare lo stato esistenziale degli 

operai nel funzionamento delle 

macchine poste nelle profondità 

del sottosuolo: essi sono rappre-

sentati mentre entrano ed escono 

dalla fabbrica ed appaiono l’uno 

come la riproduzione dell’altro, 

ossia sono tutti copie indistin-

guibili di se stessi, ciascuno è ve-

stito con la medesima divisa di 

lavoro, la quale appiattisce ogni 

possibile differenziazione indivi-

duale. Ciò si evidenzia soprattutto 

nel berretto, che rende le loro 

teste come fatte in serie, con un 

ovvio riferimento specifico alla 

loro mente. Camminano lenta-

mente, a testa bassa, rassegnati 

alla loro sorte, ridotti ad automi 

privi di personalità, destinati a 

ripetere sempre gli stessi gesti la-

vorativi ed esistenziali, senza al-

cuna possibilità di cambiare stato 

(macchina che successivamente 

assume in uno scoppio il volto a 

fauci spalancate di Moloch, il dio 

cui venivano immolate vittime u-

mane bruciandole, metafora del 

sacrificio preteso dalla Tecnolo-

gia nei confronti degli uomini da 

essa schiavizzati).  

La seconda sequenza rappresenta 

qualche spaccato della vita della 

classe dirigente e di potere che si 

svolge nella parte alta della città. 

Nei grattacieli di Metropolis vive 

la casta dominante, specificamen-

te nella nuova Torre di Babele, 

che si trova al suo centro quale 

simbolo di isolamento dal resto 

dell’umanità e connotata secondo 

il riflesso biblico dalla volontà di 

superare i limiti umani. In alto sta 

anche il Club dei Figli (maschi), 

in tedesco Klub der Söhne (non, 

dunque, delle figlie) luogo fre-

quentabile esclusivamente dai 

giovani rampolli della casta pri-

vilegiata di Metropolis. Di fatto 

ci sono anche donne in questo 

Club, ma sono donne asservite al 

piacere di tali maschi, un luogo 

perciò non ritenuto idoneo alle ra-

gazze bene, per così dire. Non si 

sa se tali donne siano tratte dalla 

popolazione sotterranea: non è 

detto, ma è possibile che sia così. 

Esse si esibiscono di fronte agli 

uomini come oggetti, girando su 

se stesse, lentamente, per farsi 

scegliere quali strumenti di ses-

sualità. Nel Club non ci sono solo 

servizi di questo tipo, ma anche 

valenze culturali come biblio-

teche e sale per il cinema. Ci so-

no anche ampi stadi in cui assi-

stere o praticare sport. Il Club 

offre le possibilità esistenziali più 

belle e piacevoli. Se nei sotterra-

nei domina la staticità (il movi-

mento è concesso al minimo, ha 

cortissimo respiro ed è ripetitivo), 

nei piani alti domina il dinami-

smo: là il movimento è alla sua 

massima espressione, come si ve-

de nella gara di corsa in cui si im-

pegnano i giovani. Intrinseca alle 

gare è la competizione e il vinci-

tore, o i vincitori, sono ovviamen-

te coloro che arrivano al tra-

guardo prima di tutti gli altri. La 

gara rappresentata si svolge si-

milmente ad una staffetta, si rea-

lizza dunque in una collaborazio-

ne tra compagni di squadra, ciò 

che è una metafora molto efficace 

del Leitmotiv fulcro della cultura 

e della società tedesca di tutti i 

tempi, mai dimenticato: da un 

lato c’è l’addestramento degli in-

dividui, indirizzati costantemente 

a superare se stessi; dall’altro c’è 

il senso di cooperazione di grup-

po per l’eccellenza di tutto il po-

polo germanico. 

Uno degli aspetti più interessanti 

di Metropolis risulta essere il co-

gnome assegnato al capo assoluto 

della Città di Sopra, ossia Fre-

dersen, che risulta in piena sinto-

nia con il dinamismo che connota 

la gara di corsa rappresentata co-

me emblema del gruppo privi-

legiato del Club dei Figli. Non è 

un cognome propriamente conso-

no alla lingua tedesca, pur consi-

derando la norma della varietà di 

formazione dei cognomi stessi.  

 

 
 

Il suffisso -sen fa pensare ad una 

provenienza da un’area danese, 

ciò che però non trova alcun sen-

so nel contesto. Tale suffisso ot-

tiene un pieno senso nel contesto 

germanico dell’opera solo dopo 

aver compreso il significato della 

prima parte del cognome, ossia 

Freder-. Posto che un tale ter-

mine non esiste nella lingua tede-

sca e che tale parola è inventata 

da Thea von Harbou per il suo 

personaggio, togliendo la F resta 

-reder- che esiste come cognome, 

ma non come sostantivo signifi-

cante. Non ha dunque senso di 

per sé, tuttavia tale termine ha un 

senso preciso e coerente nel con-

testo del film se si comprende 

quanto sta a monte di esso. La 

pronuncia di -reder coincide con 

quella al sostantivo plurale Rä-

der, con l’unica differenza tra la e 

chiusa di -reder e quella aperta di 

Räder: sempre comunque una e. 

Il termine è il plurale di Rad, ruo-

ta, quindi ruote.   

Corrispondentemente, nei titoli di 

testa del film si vedono, piuttosto 

a lungo, serie di ingranaggi a 

ruota, rotelle, ruote dentate, ruote 

di varia dimensione in vario col-

legamento, in varia prospettiva e 

composizione, le quali si muo-

vono una accanto all’altra, o una 

sopra all’altra, rapidissimamente, 

anche intersecandosi con magni-

fici effetti speciali, dando il senso 

di grande dinamicità e, perciò, di 

avanzamento, di progresso, simil-

mente a quanto predicato nel con-

temporaneo movimento del Futu-

rismo, dove lo stesso Filippo 

Tommaso Marinetti assunse la 

ruota, anche della bicicletta, giu-

sto come emblema principe di ve-

locità. Ebbene, se si completa la 

F iniziale nel termine Fahr- e lo 

si unisce a Räder ne esce Fahr-

räder, biciclette, appunto: pres-

sappoco, in tedesco letterale, ruo-

te andanti.  Dunque da biciclette 

si ha, riducendo: F(ahr)reder, os-

sia F-reder, dunque Freder. Il 

senso del suffisso -sen diviene 

allora chiaro e inequivocabile: si 

tratta dell’abbreviazione del lati-

no senior da senex, vecchio. 

Quindi si avrà un Freder senior 

(Freder-sen) e un Freder junior, 

figlio suo, entrambi connotati da 

un rapido dinamismo, lo stesso 

con cui le ruote portano avanti, e 

sviluppano, la società di Metro-

polis. In quest’ordine di idee è 

significativo notare come il vec-
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chio, espressione di una maggiore 

esperienza, sia figura più impor-

tante nella scala sociale: lo di-

mostra il fatto che la sua identità 

viene quasi sempre espressa con 

nome e cognome (Joh Fredersen); 

mentre il figlio viene identificato 

semplicemente come Freder, dun-

que una “ruota più piccola”, per 

così dire, posta al servizio del pa-

dre-padrone. Altre possibili espli-

citazioni del significato del nome 

ideato intenzionalmente dalla von 

Harbou non trovano alcun senso 

nel contesto e sono quindi da non 

considerare. 

Certo è che chi porta avanti il 

progresso a Metropolis è il ceto 

dominante della Città Alta: gli 

operai, costretti nella profondità 

della Città Bassa, servono solo da 

bruta manovalanza. Per ricapito-

lare in breve, le connotazioni di 

base dei due ceti sociali sono la 

Staticità estrema del mondo sot-

terraneo e il Dinamismo estremo 

dei piani alti, con tutto ciò che 

consegue a tale diversità.  

 

 
 

Nel citato Club dei Figli stanno 

anche i Giardini Eterni, luogo 

intramontabile di divertimento e 

di spensieratezza simile al Giardi-

no dell’Eden, eterno in quanto 

divino, qui solo interpretato più 

materialmente. Nei Giardini la 

popolazione privilegiata si diverte 

in piena libertà con donne bel-

lissime. Il fatto che i Giardini sia-

no detti eterni sottolinea come 

nella gerarchia sociale di Metro-

polis nulla potrà mai cambiare, 

ossia le classi sociali rimarranno 

sempre uguali a se stesse, pena lo 

sfascio della società, tanto che 

alla fine, quando gli operai si ri-

bellano e viene distrutta la fab-

brica, gli operai stessi rischiano 

di perdere la loro vita e quella dei 

loro figli.  

Anche Freder, sebbene preferisca 

le macchine secondo l’educazio-

ne impartita dal padre (che vor-

rebbe dare all’umanità la perfe-

zione e l’efficienza della più e-

strema Tecnologia), fa talora la 

sua comparsa in questi Giardini. 

Nella scena in cui si presentano i 

Giardini, Freder è lì a giocare, 

come il gatto con il topo, con la 

donna che più gli piace, rincor-

rendola mentre lei si nasconde ad 

arte per farsi inseguire e quindi 

desiderare di più. Il piacere è reso 

più eccitante dall’aggressione, 

pur finta, del predatore sulla pre-

da (sul tema dell’aggressione del-

la donna che viene inseguita dal-

l’uomo malvagio torneremo più 

oltre nell’analisi, in quello che si 

deve ritenere un vero e proprio 

capolavoro del regista Fritz Lang, 

realizzato nell’ambito del terro-

re). Va notato qui che nel roman-

zo della von Harbou entrambi i 

personaggi stanno fermi nei Giar-

dini: nessuno rincorre nessuno, 

nessuno gioca a nascondino o ad 

aggredire. Si tratta dunque di una 

differenza dovuta alle preferenze 

di Lang.  

 

 
 

Mentre Freder, così giocando, af-

ferra la donna braccata, sulla sce-

na compare una giovane di nome 

Maria. Ella, come si evidenzia 

dall'abito modesto, proviene dalla 

Città Bassa ed è attorniata da 

tanti bambini di cui ha cura quali 

figli degli operai che lavorano in-

cessantemente nelle profondità 

dei piani sotterranei. Maria dice a 

Freder che quei bambini sono i 

suoi fratelli. Freder rimane colpi-

to dalla bellezza e dalla dolcezza 

della donna, nonché dal fatto che 

quei bambini siano così poveri. 

Cade in crisi morale e, mosso a 

compassione, parla quindi con il 

padre perché tratti più umana-

mente gli operai e i loro figli, con 

il solo risultato di essere spiato 

dallo Smilzo, un uomo di fiducia 

del padre. 

In ogni caso Maria è simbolo 

mariano di dolce maternità: con il 

rischio della propria vita è sempre 

e soltanto lei a salvare i bambini 

da morte certa quando la Città 

Bassa sarà inondata dalle acque 

in seguito alla distruzione delle 

macchine operata dagli operai so-

billati alla rivolta.  

Dunque è lei, emblema della 

Donna, con la D maiuscola, il 

vero profeta. È lei che predica 

agli operai la non ribellione sia 

verso il Padrone, sia verso le 

Macchine ed è lei a preannun-

ciare la venuta di un Mediatore 

capace di risolvere i rapporti fra i 

due livelli sociali di Metropolis. 

Il Mediatore sarà nientemeno che 

il figlio di Fredersen, il Padrone 

assoluto di Metropolis, ma sarà 

solo un suo strumento: di fatto, è 

una creatura di Maria, non a caso 

innamorato di lei.  

Tralasciando molti particolari in-

teressanti, ma non rilevanti per la 

comprensione del significato pro-

fondo del film, Joh Fredersen, a 

questo punto della trama, vuole a 

tutti i costi evitare che gli operai 

prestino fede all’annuncio dell’ar-

rivo del Mediatore e che il figlio 

possa perdersi con Maria, visto 

che questa parteggia per i poveri 

stimolando nel giovane figlio 

l’insorgere di buoni sentimenti, 

primo fra tutti quello della Com-

passione. Il padre, infatti, di-

venuto nietzschianamente insen-

sibile alla sofferenza umana, è del 

tutto estraneo ad un concetto di 

solidarietà verso i lavoratori della 

città sotterranea.  

Con lo scopo di reprimere nel 

figlio tali impulsi per lui perni-

ciosi, Fredersen decide dunque di 

rivolgersi a Rotwang, lo scien-

ziato folle creatore delle Macchi-

ne di Metropolis. 

 

(Continua) 
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VIII 

100 VOLTE  

INGMAR BERGMAN 

 

 
                                         

“Abito sempre nel mio so-

gno: di tanto in tanto, fac-

cio una piccola visita alla 

Realtà”. 
 

(I. Bergman, da Lanterna magica, 

ed. it. 1987) 
 

A cura di Lucia Maesano 

 
 

 
 

LA FONTANA  

DELLA VERGINE 
 

 

La Fontana della Vergine 

1959 

Premio Oscar 1960 

Fotografia di Sven Nykvist 

 

Il film La fontana della vergine, 

così come Il settimo sigillo, è am-

bientato nel Medioevo svedese, 

quando il Cristianesimo si andava 

affermando ma tra il popolo 

sopravvivevano ancora echi pro-

fondi di paganesimo.  

Infatti la storia inizia proprio con 

la figura di Ingeri, una ragazza 

della servitù, che invoca Odino di 

aiutarla. La ragazza è stata vio-

lentata ed è rimasta incinta. 

Ci troviamo in una famiglia pa-

triarcale: Signore, moglie e figlia. 

Intorno tutta la servitù, che però 

sembra far parte della famiglia 

stessa, poiché mangiano tutti as-

sieme, alla stessa tavola. A diffe-

renza di Ingeri, il Signore, Tore, è 

cristiano, come lo è tutta la fa-

miglia. 

La figlia di Tore, Karin, è una 

fanciulla pura, ingenua ed incre-

dibilmente fiduciosa nel prossi-

mo. Una mattina, secondo abitu-

dine, Karin deve portare al san-

tuario un fascio di ceri da donare 

alla Madonna. 

La ragazza pretende di essere 

vestita dei panni più belli e pre-

ziosi del suo armadio. 

All’ultimo momento Ingeri, la 

ragazza pagana, viene incaricata 

di accompagnarla; attraversano 

campi in fiore, costeggiano un 

lago e attraversano boschi. Ad un 

certo punto le due ragazze hanno 

un battibecco a proposito dell’uo-

mo che ha violentato Ingeri e Ka-

rin colpisce la serva: Ingeri è 

invidiosa di Karin e rancorosa 

contro tutti.  

 

 
 

 

Lungo il percorso a cavallo, arri-

vano nella casa di uno stregone e 

Ingeri, stanca e paurosa del bo-

sco, decide di aspettare lì il ri-

torno di Karin. 

Karin arriva in una radura e in-

contra due pastori con un ragaz-

zino. I pastori approfittano della 

ragazza, la violentano, infine la 

uccidono. Le rubano i vestiti pre-

ziosi che indossa. Alla scena assi-

stono il ragazzino, impotente, e la 

stessa Ingeri, nascosta, che, sen-

tendosi in colpa, corre dietro a 

Karin, ma troppo tardi. 

I due pastori fuggono via mentre 

il ragazzino indugia sulla scena: 

cerca di mangiare il pane rimasto, 

ma non riesce e vomita. Copre 

parzialmente, con delle foglie, il 

corpo esanime della giovane, in 

un piccolo moto di pietà. 

Scende la sera e cadono fiocchi di 

neve. I due pastori con il ragaz-

zino, finiscono ignari nella casa 

dei genitori di Karin. Tore offre 

loro ospitalità e riparo per la not-

te, che si preannunciava molto  

 
 

fredda. Durante il pasto il ragaz-

zino è tormentato: vomita quello 

che mangia, guarda preoccupato i 

due pastori che più tardi lo pic-

chieranno. É l’unico dei tre che 

soffre le conseguenze psicolo-

giche di ciò che è successo. 

Prima di andare a dormire uno 

dei pastori offre a Mareta, la mo-

glie di Tore, la bellissima tunica 

che era stata ricamata per Karin, 

firmando in tal modo la loro 

condanna a morte. 

Mareta è impietrita dal dolore, 

ma non fa trasparire nulla. Dice 

solo che deve parlarne col Si-

gnore. Uscita dal locale spranga 

la porta e va dal marito facen-

dogli vedere la tunica. 

Nel momento in cui Tore, che 

adorava la figlia, capisce che sua 

figlia è morta, in un attimo ri-

piomba nel paganesimo e intende 

subito attuare la vendetta. 

Tore chiama Ingeri e le ordina di 

preparare il bagno caldo, lui pren-

de delle frasche di betulla e si 

fustiga seguendo un antico rito. 

Quindi uccide tutti, come Ulisse 

fa con i Proci. Nel suo furioso 

dolore non risparmia nemmeno il 

ragazzino, anche se subito se ne 

pente. 

Con la luce del giorno, Ingeri 

racconta tutto a Tore. Pentendosi 

del proprio comportamento vile, 

la ragazza chiede al Signore di 

ucciderla. Gli viene invece chie-

sto di condurre tutta la famiglia 

nel luogo ov’è Karin. 

Quando Tore vede la figlia cade a 

terra e urla contro Dio. Gli chiede 

perché non ha impedito tutto 

quell’orrore, visto che Lui vede 

tutto. Poi si inginocchia e giura a 

Dio che edificherà una chiesa per 

la sua gloria, perché non vede 

altro modo per riappacificarsi con 

quelle sue mani colpevoli di una 

spietata vendetta. 

Quando Tore e Mareta sollevano 

la figlia per portarla via, dal 

punto esatto dove poggiava la 
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testa della ragazza sgorga im-

provvisamente una sorgente di 

acqua purissima. A questa mani-

festazione Ingeri si bagna con 

l’acqua della sorgente e si com-

prende il suo cambiamento, la sua 

conversione al Cristianesimo.  

 

 
 

Che dire di questo film, oltre che 

è semplicemente meraviglioso? 

I temi fondamentali sono il Cri-

stianesimo, il Paganesimo, la Fe-

de e la Barbarie, la Civiltà e la 

Giustizia.  

Tore non ha problemi a dirsi cri-

stiano, ma quando viene colpito 

nel suo affetto più grande, non 

esita neppure un attimo a farsi 

giustizia da sé e uccide senza pie-

tà i barbari pastori. Chi potrebbe 

biasimarlo? Eppure secondo un 

diffuso Cristianesimo egli non 

avrebbe dovrebbe farlo, perché 

solo Dio può dare e togliere la 

vita.  

Proprio sul tema della vendetta, 

dunque, il film offre notevoli 

spunti di riflessione, perché il 

miracolo della fontana avviene 

nonostante l’atto di suprema vio-

lenza attuato da Tore. 

Così il tema del miracolo va a 

sommarsi all’apparizione della 

Vergine ne Il settimo sigillo, 

particolari che fanno decisamente 

pensare ad un Bergman assai più 

vicino al Dio cristiano di quanto 

la critica non sia normalmente 

disposta ad affermare.  

Tuttavia, il Cristianesimo di 

Bergman è certamente un Cristia-

nesimo non ortodosso, non lette-

rale, in cui ciò che si impone è 

l’idea di una società sì pacifica e 

aperta, ma forte, per nulla incline 

ad accettare in senso letterale pre-

cetti come “porgere l’altra guan-

cia” ed “amare il proprio nemi-

co”. 

 

 

 

IX 

TEOLOGICA 

 

PEREGRINATIO AD 

LOCA SANCTA 
 

Parte XII (e ultima) 
 

Siamo giunti al termine del nostro 

viaggio. Da sempre avevo so-

gnato di posare lo sguardo dove 

lo aveva posato Gesù, di ascoltare 

i silenzi di quella terra nei quali 

risuonava l’eco della Sua voce, di 

posare il piede sulle sue orme … 

Questa terra è un santuario! 

Ho cercato di non pensare con la 

mente, ma col cuore, come Ma-

ria, che conservava meditando o-

gni cosa e, come lei, ascoltare e 

custodire il Mistero di Dio nel 

mio grembo. 

Volevo scoprire chi è il Signore 

per me, con la santa curiosità di 

un innamorato che vuole cono-

scere, scoprire, sapere e cerca … 

e poi vede anche solo con gli oc-

chi del cuore e si prostra davanti 

al Mistero. 

Ma non tutto è finito qui, anzi, 

ora tutto comincia. Anche chi non 

potrà recarsi avrà scoperto il fa-

scino misterioso di un Uomo che 

ha segnato la storia umana e quel-

la di ciascuno di noi. 

 

  

La decisione di pubblicare questo 

mio diario è maturata quasi per 

gioco. 

Durante il pellegrinaggio in Pale-

stina, munita di un’agendina di 

pelle nera, fin dalle prime tappe 

ho iniziato ad annotare impres-

sioni, frasi, versetti della Bibbia 

… Poi Padre Giorgio mi ha so-

prannominato scherzosamente E-

teria (matrona romana che nel 

quarto secolo, durante il suo 

pellegrinaggio in Terra Santa, 

aveva preso appunti preziosissimi 

giunti fino a noi ed intitolati pro-

prio così: “Peregrinatio ad loca 

sancta”). Mi chiamava vicino a 

sé e mi intimava: “Scrivi!”. 

Ogni sera, prima del riposo (spes-

so le mie notti erano insonni!) 

rileggevo gli appunti, pregavo, 

meditavo, scrivevo … 

Ho voluto aggiungere anche le 

meditazioni scritte in forma poe-

tica, un genere letterario molto u-

sato nella Bibbia proprio perché 

parlare “del” e “col” Signore ri-

chiede spesso di esprimersi in un 

linguaggio ricco di metafore e di 

parole dense di significato, con 

frasi brevi ed incisive. Così la 

poesia entra a far parte della vita 

e diventa preghiera. 

Tornata a casa ho dato ordine a 

tutto il materiale raccolto e ho 

aggiunto le foto scattate da don 

Giuseppe e da Augusto. Ben pre-

sto il volumetto ha preso forma 

ed ho pensato di farlo stampare 

per condividerlo con tutti coloro 

che potevano essere interessati al-

la lettura. 

Ci sono spunti per soddisfare la 

semplice curiosità, ma anche per 

andare oltre e altri per pregare, 

meditare, contemplare, ricercare 

… 

A tutti auguro di aver trovato ali-

mento per una lettura più appro-

fondita della Bibbia (dice Papa 

Francesco: «Se volete farmi feli-

ce, leggete la Bibbia!») senza pre-

giudizi e di innamorarsi sempre 

di più di Gesù di Nazareth, nostro 

Salvatore e Signore. 
 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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LA TENERA FORZA 

DELL’AMORE 
 

Gesù, abbiamo percorso le 

strade, sulle quali hai cam-

minato,/ 

abbiamo cercato di scorgere le 

orme dei tuoi passi,/  

di sfiorare con la mente i luoghi/  

che tu sfiorasti col lembo del 

mantello./ 

Abbiamo lanciato lo sguardo ver-

so gli orizzonti lontani del mare/ 

che ti vide pescatore di uomini/ 

dove contemplavi con occhi divi-

ni/ 

l’alba di un giorno senza tramon-

to./ 

Sei bello, Gesù, il più bello tra i 

figli dell’uomo:/ 

hai occhi penetranti e profondi e 

una voce/ 

che sa chiamare per nome come 

nessun altro,/ 

braccia forti abituate al duro 

lavoro e piedi/ 

che hanno percorso strade 

pietrose e scoscese./ 

Tu, l’amico, condividi la nostra 

vicenda terrena,/ 

le fatiche, le angosce e le soffe-

renze,/ 

i sentimenti più vivi, più veri:/ 

hai sorriso accarezzando i bam-

bini,/ 

hai fissato con amore il giovane 

ricco,/ 

hai pianto la morte di Lazzaro,/  

hai scorto Zaccheo tra i rami del 

sicomoro,/ 

hai guardato tua madre sotto la 

croce/ 

e l’hai implorata con gli occhi di 

tutta l’umanità sofferente…/ 

Quel giorno lungo il mare gli 

apostoli/ 

non hanno saputo resistere al ri-

chiamo,/ 

al fascino del tuo sguardo, ed ora 

sei qui/ 

per attirarci a te. Penetra in 

fondo/  

al nostro cuore, perdona se non 

sappiamo vederti/  

che con occhi offuscati dalle pas-

sioni/ 

che ci stringono in legami/ 

dai quali non sappiamo 

liberarci./ 

Non possiamo vederti come gli 

apostoli allora,/ 

ma vogliamo guardarti con gli 

occhi del cuore./ 

Lontano dal frastuono del mon-

do,/ 

nel silenzio della sera, 

 tu posi ora su ciascuno di noi  

il tuo sguardo innamorato. 

Non possiamo resistere  

alla tenera forza del tuo amore. 

Chiamaci a seguirti, prendici per 

mano, 

ti seguiremo lungo le strade della 

vita 

dove tu sei, dove tu vorrai. 
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X 

LA POESIA DEL MESE 
A cura di  

STEFANO BOTTARELLI 
 

 

 

 

 
 

PIANTO ANTICO 

L'albero a cui tendevi 

La pargoletta mano, 

Il verde melograno 

Da' bei vermigli fior 

 

Nel muto orto solingo 

Rinverdì tutto or ora, 

E giugno lo ristora 

Di luce e di calor. 

 

Tu fior de la mia pianta 

Percossa e inaridita, 

Tu de l'inutil vita 

Estremo unico fior, 

 

Sei ne la terra fredda, 

Sei ne la terra negra; 

Né il sol piú ti rallegra 

Né ti risveglia amor. 

 

GIOSUÈ CARDUCCI 

 

 

Mese di giugno: la natura si ine-

bria e completa la fioritura dopo 

la schiusa di primavera. Invece i 

morti non conoscono risveglio, 

calati nel freddo e nell’oscurità, 

chiusi e nascosti in una lontanan-

za perenne. La tematica, propria 

sia della poesia classica che mo-

derna – vien in mente Foscolo -, 

fra le più acute e radicate nella li-

rica carducciana, è qui ripresa 

otto mesi dopo la morte del 

piccolo figlio Dante e aveva già 

ispirato Funere mersit acerbo: il 

disperato lamento di un padre sul 

figlioletto perduto, e questo pian-

to trova cornice nell’esteriorità e 

nel corso imperturbato della natu-

ra, come nel piccolo spazio del-

l’orto domestico della casa di via 

Broccaindosso, in cui solitario e 

silenzioso rinverdisce un melo-

grano al sole di giugno.  

Questa poesia è considerata fra le 

più misurate, composte e alte del 

poeta, breve e celebrata d’ammi-

razione. Anacreontica in quartine 

di settenari, tre piani e uno tron-

co, il primo libero da rima, i due 

mediani a rima baciata, il quarto 

con rima identica nelle quattro 

quartine così legate tutte fra loro. 

Sulla copertina dell’autografo 

senza titolo Carducci scrive “giu-

gno 1871”, mentre sulla stessa 

copertina c’è il primo verso nella 

sua originaria forma: L’albero a 

cui stendevi. La cristallina sem-

plicità di queste righe sgorga da 

un lungo lavorio di varianti d’au-

tore mutate almeno una decina di 

volte. Ne scaturisce l’acqua pura 

di una limpida fonte che attinge 

direttamente al dolore fecondo 

d’arte e d’umanità paterna quale 

l’uomo conosce da secoli e anzi 

da millenni, espresso nel titolo. 

Le fonti sono queste, al di là dei 

citati Mosco, Orazio, Pontano e 

Vittorelli. Fra l’altro Carducci ri-

mase sempre profondamente le-

gato alla madre Ildegarde, che gli 

mancò proprio nel 1870, di cui 

Giosue scrive al fratello Valfredo 

il 3 febbraio di tale anno: Ella 

riposa, e non sente più nulla. 

Pace! Pace! Ma non è finita, non 

finisce, non finirà mai, la me-

moria e il desiderio nostro di lei. 

Io, che tutti i giorni quasi e spes-

so nei sogni penso e riveggo il 

nostro fratello morto, io ricor-

derò sempre lei, la rivedrò sem-

pre; la ricorderò, la rivedrò, an-

che, spero, all’ultimo punto della 

mia vita. Il fratello citato pure si 

chiamava Dante, deceduto tragi-

camente nel 1857. Il bimbo Dante 

Carducci era nato il 21 giugno 

1867, spirato il 9 novembre 1870: 

proprio allora, nel giugno 1871, 

avrebbe compiuto quattr’anni. 

Succederà una sorella chiamata 

Libertà. 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwj84M6ZuLDbAhXLvBQKHWLNCE4QjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FGiosu%25C3%25A8_Carducci&psig=AOvVaw24v0Y7sRDOccfDzBdsnY13&ust=1527872889671292
https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fsperadisole.files.wordpress.com%2F2012%2F10%2Fmelograno20-20punica20granatum.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fsperadisole.wordpress.com%2F2012%2F10%2F11%2Fla-pianta-della-fertilita-il-melograno%2F&docid=RhvPn6BW_IPUUM&tbnid=rE5tiRTlGFzMfM%3A&vet=10ahUKEwjJt_3vt7DbAhWHERQKHf1CBNcQMwjbASgdMB0..i&w=600&h=450&bih=770&biw=1536&q=melograno&ved=0ahUKEwjJt_3vt7DbAhWHERQKHf1CBNcQMwjbASgdMB0&iact=mrc&uact=8
https://www.google.it/imgres?imgurl=http%3A%2F%2Fwww.filastrocche.it%2Fcontenuti%2Fwp-content%2Fuploads%2F2004%2F01%2Fpianto-antico.jpg&imgrefurl=http%3A%2F%2Fwww.filastrocche.it%2Fcontenuti%2Fpianto-antico%2F&docid=ddzQG9IexAay3M&tbnid=HGs4_EGB626PeM%3A&vet=10ahUKEwiiipyyuLDbAhUBcRQKHe5XA9EQMwg9KAAwAA..i&w=500&h=531&bih=770&biw=1536&q=pianto%20antico%20carducci&ved=0ahUKEwiiipyyuLDbAhUBcRQKHe5XA9EQMwg9KAAwAA&iact=mrc&uact=8
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiGkqbfkMzbAhUIElAKHZUGD6AQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fit.pinterest.com%2Fpin%2F26247610307027099%2F&psig=AOvVaw1GPPrxqlAonc78edVD15dH&ust=1528824334702457


26 

 

XI 

ANNIVERSARI 
 

POESIA COME SEGRETO 

I 130 ANNI DI GIUSEPPE 

UNGARETTI 

 

Centrotrenta anni fa nasceva ad 

Alessandria d’Egitto – il padre 

lavorava per la costruzione del 

Canale di Suez – Giuseppe Un-

garetti, il poeta. E il senso, il 

retaggio della sabbia e del mare 

saranno presenti nei suoi versi. 

La Poesia, in quanto indecifrabi-

le, porta un segreto. 

Questo è il messaggio intimo, de-

finitivo, del suo dire poetico. Il 

percorso artistico di Ungaretti è 

diversificato – come in tutti i 

grandi – ma si può trovare questo 

filo sostanziale che passa sempre, 

in tutte le sue prove e realizza-

zioni. 

Nelle prime opere – Il Porto 

Sepolto, 1916 – L’Allegria, 1919 

– le esperienze della guerra lo 

portano a dichiarare un forte sen-

timento della contiguità della 

morte per i soldati costretti nelle 

trincee e nei valloni del Carso o 

della Champagne. Uguale è la so-

pravvivenza per chi è salvato dal 

destino, vittoria esistenziale che 

riporta l’uomo nel circuito cosmi-

co della speranza. 

“Vi arriva il poeta/e poi torna 

alla luce con i suoi canti/e li di-

sperde/Di questa poesia/mi re-

sta/quel nulla/d’inesauribile se-

greto” (da Porto Sepolto). 

“Tra un fiore colto e l’altro do-

nato/l’inesprimibile nulla.”  (E-

terno). 

“Balaustrata di brezza/per ap-

poggiare stasera/la mia malin-

conia.”  (Stasera). 

Di certo l’uomo-soldato non può 

capire ed inesprimibile, incom-

prensibile, appunto, è anche il 

significato della sua propria pre-

senza. 

Nelle opere più mature le prove 

esistenziali conducono il poeta ad 

una forma non più destinata a 

proclamare una speranza di vita, 

ma invece a confermare una de-

finitiva consapevolezza di dolore. 

La parola è comunque impotente 

a svelare il senso ultimo, può solo 

accompagnare il segreto. Parola 

essenziale, linguaggio quasi scar-

nificato nei “versicoli”. La ver-

sificazione, apparentemente de-

scrittiva nelle prime prove, assu-

me un significato quasi esoterico 

nel Sentimento del Tempo, 1933.  

“E il cuore quando d’un ultimo 

battito/Avrà fatto cadere il muro 

d’ombra,/Per condurmi, Madre, 

sino al Signore,/Come una volta 

mi darai la mano./ . . . Ricorderai 

d’avermi atteso tanto,/E avrai 

negli occhi un rapido sospiro .”  

(La madre). 

Franto è l’andare della forma 

poetica, il significato si coagula 

dentro un significante oscuro, 

lontano da processi interpretativi 

agevoli e piani. È ciò che viene 

chiamato Ermetismo. 

“… Dove non muove foglia più la 

luce,/Sogni e crucci passati ad 

altre rive,/Dov’è posata 

sera,/Vieni ti porterò/Alle colline 

d’oro ./ ....   (Dove la luce). 

Qui le analogie di senso si ri-

chiamano alla tradizione letteraria 

italiana: è l’ora del tempo del re-

cupero di una metrica “classica”, 

un ritorno dunque nel solco sto-

rico della grande poesia. Vi è in 

particolare una poesia di Gia-

como Leopardi che sempre Un-

garetti ricorda, nelle occasioni più 

sentite: si tratta di Alla Primavera 

o delle favole antiche. Eccone i 

primi versi: 

“Perché i celesti danni/Ristori il 

sole, e perché l’aure inferme/Ze-

firo avvivi, onde fugata e spar-

ta/Delle nubi la grave ombra 

s’avvalla;/ ….   Versi che subito 

creano l’ambiente, un luogo pu-

ramente poetico attraverso una 

trasfigurazione del semplice dato 

reale. Tutto questo porta il lettore 

alla necessità di interpretare in 

chiave simbolica la sequenza dei 

versi. Ungaretti non per nulla di-

chiara la sua poetica affiliazione a 

Mallarmé. 

La consapevolezza di una condi-

zione temporanea dell’uomo nel 

mondo, anche di colui che 

riconosce Dio, caratterizza le 

raccolte più tarde  (Il Dolore, 

1947 – La Terra Promessa, 1950) 

sul filo di un’angoscia esisten-

ziale irredimibile. 

“Cessate d’uccidere i morti,/non 

gridate più, non gridate/se li 

volete ancora udire,/se sperate di 

non perire ./Hanno l’impercet-

tibile sussurro,/non fanno più ru-

more/del crescere dell’erba,/lieta 

dove non passa l’uomo”  (Non 

gridate più). 

Il frequente impiego di figure 

retoriche come l’iperbato, l’ana-

strofe o l’adynaton, elevano il 

tono e aggregano a questa poesia 

il marchio di un atto impossibile, 

all’interno della nullità e del do-

lore cosmici. 

Poesia sempre autobiografica 

quella di Ungaretti, quindi poesia 

moderna. Racconta i sedimenti 

dell’anima e non pretende di as-

surgere a dichiarazione di verità 

universali. Appunto, la Poesia 

può solo illuminare il segreto che 

porta, ma non spiegarlo al mon-

do. 

 

N.d.A.:  I testi di Ungaretti sono 

tratti da Vita d’un uomo – Mon-

dadori, 2016.                                                                   

                                                                                        
GIORGIO BOLLA 
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PROSSIMI 

APPUNTAMENTI 
 

I 50 anni del ‘68 
 

 
 

I 200 anni della 

pubblicazione del 

Frankenstein 

 

 
 

I 40 anni dell’elezione di 

Albino Luciani,  

Papa Giovanni Paolo I 
 

 
 

 

 

I 100 anni della morte  

di Gustav Klimt  

 

 
 

Gli 80 anni della morte 

di Gabriele D’Annunzio 

 

 

XII 

IL RACCONTO 
 

IL SUO VIAGGIO 

PER MARE 

 
Sulla spiaggia deserta di un au-

tunno particolarmente precoce era 

rimasto solo il vento a giocare. 

Vento freddino, che rubava al 

mare l'odore di salino e orlava di 

bianco le onde all'orizzonte. 

I gabbiani si rifugiavano sulla 

scogliera cercando un anfratto per 

la notte e riempivano dei loro 

versi sgraziati il silenzio dell'im-

brunire. 

L'uomo rabbrividì e si strinse di 

più nel suo misero pullover, i ca-

pelli scompigliati dal vento, sul 

volto un'espressione che non di-

ceva niente. 

Si avvicinava alla battigia, ma per 

ripararsi dal freddo si distese poi 

lungo sulla rena, lo sguardo fisso 

al cielo. 

Era stanco, stanco di una vita di 

lotte, di rinunce e di fatiche. 

Si costruì una cavità e si rifugiò 

in quel nido di sabbia. 

Poiché il pensiero non si può fer-

mare, cercò di indirizzarlo verso 

qualcosa che non fossero i mille 

problemi che lo assillavano e si 

rannicchiò godendo dell'ultimo 

raggio del sole al tramonto. 

Si trovò immerso in un beato tor-

pore e cominciò la sua fuga, il 

suo viaggio per mare. 

Aveva sognato fin da bambino di 

partire: chi nasce in un paese di 

mare è sempre attratto dall'oriz-

zonte, dal desiderio che quel ma-

re che sbatte e urla il suo lamen-

to, lo trasporti un giorno verso 

chissà quali mete. 

 

Lo raccolse dalla spiaggia un va-

scello antico colle vele spiegate e 

lo portò al largo fin che il golfo 

del suo paese diventò alla vista 

come una cartina geografica e il 

faro ammiccava sempre più de-

bolmente. Poi ci fu solo acqua, 

acqua e nient'altro che acqua. 

In mezzo al mare, solo sul suo 

vascello, si sentiva bene. 

I problemi? Lontani. La fatica? 

Sparita. La vita? Un viaggio per 

mare appena iniziato e non sape-

va dove e quando sarebbe finito. 

Non c'era terra all'orizzonte, si 

lasciava trasportare da questo 

vascello che si governava da solo. 

Gli parlava il silenzio attorno e 

lui poteva parlare all'anima, sen-

tirla.  

Ma se il dialogo con se stesso 

poteva esser bello, poteva essere 

però anche molto pericoloso, per-

chè scopriva troppe cose di sé e 

non poteva mentire a se stesso. 

Nel rumore del mondo tanti epi-

sodi venivano soffocati e spesso 

era un bene per la serenità: ora in 

questo viaggio poteva rivivere 

momenti creduti cancellati e che 

invece erano stati solo accantona-

ti in qualche angolo recondito 

della mente. Si trovò a gioire di 

cose semplici, come pure però a 

soffrire di altre. 

Il sole di giorno lo scaldava e gli 

era amico. Qualche pesce abboc-

cava ed era il suo pasto. 

Raccoglieva l'acqua piovana e si 

dissetava. 

“Guardate i gigli dei campi...” a-

veva detto Qualcuno. Ora final-

mente quelle parole erano vere 

per lui. 

Le stelle, la notte, erano uno spet-

tacolo che non aveva uguali e se 

c'era la luna era un richiamo 

d'amore. 

Andava il vascello nella mente 

dell'uomo... 

 

Poi, poco a poco, un pensiero si 

insinuò tra i sogni: lasciarsi tra-

sportare così o cercare un porto, 

un attracco? 

Se da una parte era comodo que-

sto viaggio alla deriva, dall'altra 

l'uomo non poteva sopprimere il 

desiderio di voler essere lui a gui-

dare la nave, a decidere dove an-

dare, quando fermarsi, quando 

finire il suo viaggio per mare. 

Vinse la volontà insita nell'uomo 

e si trovò a prendere il timone e a 

lottare per raggiungere una meta. 

Il suo volto affilato e abbronzato 

di uomo di mare schivo e tenace 

si stagliò contro il vento, lo 

sguardo fisso ad un punto di arri-

vo. 

E quando finalmente all'orizzonte 

prese forma una linea di terra e i 

gabbiani cominciarono a scortare 

il vascello, l'uomo si sentì vinci-

tore e quasi felice. Come mai era 

stato. 

 

Si scosse e tornò alla realtà nel 

https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwi02vGlsfjaAhVH1RQKHZyAA9YQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.ebay.it%2Fitm%2FGustav-KLIMT-MEDICINA-1901-allungato-Canvas-Arte-Poster-Stampa-artista-pittura-%2F261653652383&psig=AOvVaw1VfQmcp48CO8I5ecthssXB&ust=1525946815728977
https://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwj0xffQ47XbAhWFyRQKHZyzCDYQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FGabriele_D%2527Annunzio&psig=AOvVaw1rXdjzYYCJLhJ9F5I3xX9r&ust=1528056348286997


28 

 

suo nido di sabbia e sul suo volto 

si dipinse un'espressione che vo-

leva dire qualcosa. 

Si alzò, si pulì della sabbia, guar-

dò il mare che era violetto nella 

luce quasi notturna, poi voltò le 

spalle alla distesa e si diresse ver-

so il paese con passo spedito. 

 

 

 

Sulla sua barca alla deriva 

innalza l'uomo una vela colorata 

e si unisce alle farfalle 

che danzano sul mare una regata. 

Si placa lentamente la burrasca 

dell'anima lisa di nostalgia 

e l'alba dissolve la sua notte. 

I suoi occhi di mare 

luccicano e ammiccano 

nell'azzurro. 

La storia può ricominciare. 
 

 

 
MARINA CAVANNA 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

XIII 

RECENSIONI 
SANGUE E SUOLO 

 
Non lo si può nascondere: il con-

cetto del titolo ricalca in pieno la 

dottrina hitleriana della terra del 

sangue.  

Ma in verità vale la pena di leg-

gere il saggio Sangue e Suolo 

uscito sull’ultimo numero de 

«L’Uomo Libero» (n. 83, marzo 

2018) a firma di Piero Sella, dove 

si affronta, con indubbio corag-

gio, il tema scomodo di ciò che 

nel profondo costituisce ciò che si 

dice essere “il patrimonio etno-

grafico di un popolo”, dunque la 

sua tradizione, la sua identità, la 

sua Cultura, la sua anima: la “ter-

ra” e il suo “sangue”, appunto.  

L’argomento è sviscerato in ogni 

sua sfaccettatura facendo speci-

fico riferimento alla deriva con-

temporanea italiana ed europea. 

“Sono le Radici, bellezza!”, di-

ciamo parafrasando l’Humphrey 

Bogart de L’ultima minaccia, ed 

è un principio antropologico la 

cui correttezza non può essere 

fatta valere soltanto per Kunta 

Kinte. 

Così, sempre per restare sull’onda 

del cinema, in una delle scene più 

importanti de La grande bellezza 

(un film Premio Oscar) – forse la 

scena più importante di tutta 

l’opera – la Santa, che è una 

donna non a caso vecchissima, 

pronuncia le uniche parole for-

mulando d’un tratto a Jep Gam-

bardella (l’uomo in crisi dei gior-

ni nostri) una domanda che pare 

sfuggita all’attenzione della cri-

tica: «Perché non mi domanda 

per quale motivo io mangio sol-

tanto radici?». E continua fornen-

do subito la risposta cruciale: 

«Perché le radici sono impor-

tanti». La scena successiva è em-

blematica: dall’alitare della Santa 

prendono il volo di ritorno decine 

di fenicotteri che, come per in-

canto, si erano radunati sul ter-

razzo di quella casa. 

Cos’è, infatti, un uomo senza 

radici? Nulla. Persino la lette-

ratura del viaggio non viola que-

sta legge fermissima: il viaggia-

tore torna sempre per raccontare. 

Se non torna è solo perché dove è 

nato si distruggono le radici e non 

vale più la pena viverci: si cerca 

allora la propria anima altrove, 

perché le uniche alternative, per 

gli uomini veri, sarebbero il 

suicidio o lo rivolta.  

Unica eccezione, l’Ulisse di Dan-

te. E infatti è solo Inferno, cioè 

“terra di mostri”. Proprio come le 

orde mosse ogni giorno dalla 

“terra dell’islam” (dār al-Islām) 

verso la “terra della guerra” (dar 

al-Ḥarb): semplicemente la no-

stra terra, il nostro sangue, la no-

stra anima. 

Forza e onore. 

 
M. M.  
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 
(DA RE LEAR) 

 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 
SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 
(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-

CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
  

RIVISTE CONSIGLATE 
 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

L’UOMO LIBERO - Rivista di 

Filosofia Politica, Milano-Forlì. 
info@uomolibero.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 
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XIV 

APPROFONDIMENTI 

 
SOPRA LE 

“RIFLESSI INTERIORI” 

di Giorgio Bolla 
 

Riprendo una nota dall’intervento 

di Giorgio Bolla dal titolo “Ri-

flessi Interiori”, comparso nel 

numero 140 di Lunigiana Dante-

sca, che tanto mi intriga ed emo-

ziona, anche per i versi dei grandi 

poeti citati, che coinvolgono spi-

ritualmente, conducendomi per 

mano in un percorso interiore 

fuori dal tempo, fuori dall’im-

patto quotidiano, nei meandri o-

scuri della psiche, in pieno ab-

bandono alla malia dell’attimo 

per captarne i riflessi. Un fanta-

stico viaggio di meditazione fuori 

dalla realtà: dove non esiste pre-

sente, passato, futuro.  

È un attimo, un attimo vissuto in 

una dimensione intima di totale 

stupore dove la morsa del quoti-

diano intenerisce e le insicurezze, 

i sensi di colpa, le paure vengono 

superate: è un attimo che vale una 

vita. “Cogli l’attimo…”: questo 

verso, scritto da Orazio, apre 

squarci di luce che sublimano il 

momento in un sereno orizzonte 

insospettato dell’inconscio. 

Bolla dice: «il vero artista è quel-

lo che solo per un attimo vede». 

Ebbene, non solo vede: anche 

ascolta. Il silenzioso linguaggio 

dell’arte alza il sussurro della Na-

tura “grande disegno di Dio”. E la 

Luna, la magica Luna dagli sfol-

goranti riflessi, nel silenzio della 

notte parla al bosco e assoggetta 

il grande mare alla sua magia.  

Istanti, istanti incontaminati, mo-

tivo di momentaneo conforto, di 

sereno incanto.     

E simbolo emblematico della fati-

ca del vivere dell’uomo è il con-

cetto dei “Prigioni” del maestro 

Michelangelo, anch’esso presente 

nello scritto di Giorgio Bolla: fi-

gure imprigionate in un blocco di 

marmo che si prestano a varie in-

terpretazioni. Non ultima, la crea-

zione incompiuta della quale lo 

scultore si dice: ne era maestro.  

Ma cosa voleva trasmettere il 

grande Michelangelo con l’opera 

incompiuta? La è veramente, op-

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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pure nasconde un misterioso mes-

saggio che il maestro ha voluto 

tramandare ai posteri? Poco im-

porta, l’essenziale è la Bellezza. 

Forse in questo momento qual-

cuno la sta contemplando co-

gliendone lo spirito. 

    
GIUSEPPINA TUNDO CARROZZI 

 

 
CORNETTI  

E CAPPUCCINI 

 

 
La sera del 16 febbraio 2018, in 

quel di Sarzana, in occasione del-

la presentazione della III edizione 

della Storia della Letteratura Lu-

nigianese, curata da Giovanni Bi-

lotti, Mirco Manuguerra, nel cor-

so della sua prolusione, ha fatto 

qualche accenno alla situazione 

attuale dell’Europa andando a ter-

minare con un excursus storico in 

cui ha ricordato anche la fatidica 

data dell’11 settembre 1683. Il 

presidente del CLSD ha conclu-

so il suo intervento parlando della 

nascita del Cornetto di pastic-

ceria, le cui origini sono ricon-

dotte ai festeggiamenti della ri-

scossa cristiana contro i Turchi, 

dato che la forma richiama la 

mezzaluna islamica. Egli ha così 

riproposto la sua interpretazione 

del detto “questi ce li mangiamo 

a colazione” come riferito per tra-

slato agli invasori mussulmani.  

Va qui innanzitutto risolta una 

diffusa imprecisione: la battaglia 

di Vienna è stata combattuta in 

data 12 settembre, anche se i 

movimenti delle truppe cristiane 

erano cominciati la sera prece-

dente. L'errore, è derivato so-

prattutto dalla forzatura del film 

di Renzo Martinelli, che ha 

voluto accostare quel trionfo al-

l'undici settembre del 2001.  

Inoltre, va precisato che il cor-

netto deriva da un'altra specialità 

viennese, nata intorno al tredi-

cesimo secolo, di nome kipferl ed 

esistono almeno un paio di storie 

leggendarie che ne giustificano la 

nascita nel 1683, come ne esi-

stono altrettante per attribuire la 

nascita del cappuccino al frate 

Marco d'Aviano. In effetti, il ka-

puziner, bevanda a base di caffè, 

panna montata e spezie, nacque a 

Vienna verso la fine del diciotte-

simo secolo, mentre il cappuccino 

a base di latte e caffè, è un'inven-

zione italiana del primo Nove-

cento. Esso, deriva da un'altra in-

venzione italiana, la macchina per 

il caffè espresso, brevettata nel 

1901, con il caratteristico “sof-

fione” per montare il latte.  

Tuttavia, queste precisazioni in 

effetti non tolgono nulla al si-

gnificato finale del rituale della 

“zuppetta” mattutina. Essa assu-

me, per coloro che ne sono consa-

pevoli, un significato mistico, 

quasi una “comunione laica” nel-

lo stile di San Bernardo di Chia-

ravalle. Egli, dava la sua piena 

assoluzione ai combattenti Tem-

plari che in Terrasanta uccideva-

no gli Infedeli, giustificandone il 

fatto con il termine di “malici-

dio”. Il nome del cornetto, in lin-

gua francese, suona “croissant”, 

cioè ‘crescente’, un termine cui è 

facilmente associato il concetto 

della mezza-luna, con ovvio rife-

rimento ai musulmani. Quindi, 

masticando il cornetto, si uccide 

simbolicamente l’Infedele.  

In breve, la battaglia di Vienna è 

nota anche come la battaglia del 

Kahlenberg, dal nome delle alture 

a nord della capitale dell’Austria, 

da cui discese l’esercito europeo 

di liberazione polacco-tedesco, 

del re di Polonia, Giovanni III 

Sobieski, comandato da Carlo V 

di Lorena. Era stata una enorme 

fatica, riunire le truppe della 

coalizione anti-musulmana, poi-

ché i vari comandanti in capo 

degli eserciti europei si disputa-

vano l’onore di guidarla. In fon-

do, poi, era trascorso ancora poco 

tempo da quel 1648, che aveva 

messo fine alla Guerra fratricida 

dei Trent’anni, fra i cristiani. Fu 

l’opera di persuasione di un frate 

cappuccino, beatificato dal Som-

mo Pontefice Giovanni Paolo II, 

Padre Marco d’Aviano del Friuli, 

a mettere in movimento quei si-

gnori e l’Imperatore del Sacro 

Romano Impero. Le sue prediche 

convincenti, infiammarono lo spi-

rito dei soldati, che scesero dalle 

alture contro il campo dei Turchi 

e, dopo una decisa vittoria, lo 

saccheggiarono. Fu in questo 

frangente, che nacque una prima 

leggenda: alcuni di essi, si dice, 

scoprirono i sacchi di caffè, che i 

Turchi portavano con loro dopo 

averlo tostato, e ne saggiarono il 

sapore, reputandolo troppo deci-

so. Al che, il sant’uomo, presente 

al fatto, disse loro di allungare 

quella bevanda con un poco di 

latte, e così fecero, trovandola de-

cisamente migliorata. Per questo 

motivo, in suo onore, l'avrebbero 

chiamata “Cappuccino”, visto 

anche il colore finale, somigliante 

a quello del suo saio. Comunque, 

leggenda o no, si può bene com-

prendere il significato del rituale 

del croissant e, soprattutto, la 

lungimiranza di Karol Woytila, 

polacco come re Sobieski, con-

sapevole delle radici cristiane 

dell’Europa.  

E come ciliegina sulla torta, ci sta 

pure il fatto che una delle fazioni 

islamiche combattenti per l'ISIS, 

ha messo al bando il croissant, 

anzi lo ha fatto tramite una fatwa, 

una sentenza religiosa che pre-

vede pene severissime per chi lo 

consuma. Taluni, hanno addirit-

tura interpretato questa sentenza 

in senso talmente estremo da con-

siderare un “giusto” colui che uc-

cide l' “infedele” mentre lo con-

suma. Insomma, come ha pure 

pubblicato un quotidiano arabo, 

essi considerano il croissant come 

un simbolo della vittoria europea 

sui musulmani, proseguita sul ter-

ritorio musulmano, in particolare 

quello siriano dai colonialisti 

francesi che ve l'hanno importato 

dopo la prima Guerra Mondiale. 

 
SERGIO MARCHI 
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La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l’Arte è rivelazione 

dell’Uomo. 
 

Henry Wadwoth Longfellow 

 

XV 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
 

 

 

PAESAGGIO 

 

Langhe. 

Che ne sai di colline 

dove ogni piega è un filare 

una vigna, 

di remoti boschi oltre 

l'orizzonte 

di mari di stoppie stese al sole 

di terra riarsa e duro lavoro 

che ne sai! 

Di grandinate, sguardi cupi 

lacrime amare, 

di pioggia che tutto travolge 

di rabbia selvaggia 

di roventi meriggi, 

quando ogni cosa cessa di vivere 

e il silenzio è silenzio 

che ne sai! 

Della gialla luce autunnale 

della bianca foschia di calura 

e sudore 

che vela ogni casa ogni colle 

che ne sai! 

della notte quando la luna 

parla al fiume e 

il bosco vive la sua magia, 

del mio odio e amore 

per questa terra che nutre 

il mio sangue, 

per queste Langhe dove 

le mie radici affondano. 

Ora sai, del mio odio e amore, 

ora sai... 

 
GIUSEPPINA TUNDO CARROZZI  

 

L’AURORA 

 

L’aurora profonda, è l’anima 

quando vive, e si mostra: 

è l’ala 

il battito presente 

l’eterno di un sogno dimenticato 

la paura fugata. 

La nostra alba siamo noi 

già dentro la notte, il sogno, il 

mistero. 

L’aurora gridando sconvolge il 

giorno 

lo fa stupendo 

lo fa dentro ciascuno 

come la sconfitta del male. 
 

MARCO LANDO 

 

 
 

LA MIA PERCEZIONE DI 

DIO 

  

Penso all’aria che vive con me 

agli umori del vento ed ai colori 

del sole: 

è brillante il mattino o calma la 

sera, 

è questo, coi miei sogni 

ciò che aspetto e vivo, 

è il silenzio mai sconfitto 

dell’orizzonte 

e non chiama 

non desidera, ma in quell’estasi 

lontana o prossima 

brucia il mondo e le stelle 

ed appare deciso e grande 

di fronte ad un bambino che 

nasce 

dentro la realtà e dentro il sogno, 

figlio e uomo 

creatura e destino 

istinto e ragione 

perché qui da noi, è tutto vero. 

 
MARCO LANDO 

 

PARLAMI PADRE 

 (sull’eterna tenzone tra fede e 

ragione) 

Sia lampada ai miei passi 

la tua parola, 

perché io scopra 

nella preghiera 

il vero antidoto 

all’altrui indifferenza, 

o un’amicizia che sia foriera 

di condivisione 

dell’anima intera. 

Parlami Padre 

dall’alto dei cieli 

e spiegami il peccato 

senza veli. 

Son prove d’esame 

del libero arbitrio 

o forse espedienti 

di un demone antico? 

E chi risponde o Padre 

di Eva e le sue colpe? 

Di tutte le gioie 

che ci furon tolte? 

S’interroga mesta 

la mia ragione 

consapevole che la tenzone 

resterà desta 

e senza risposta 

finché la mia fede 

non verrà ben riposta. 

 
CLAUDIA PICCINNO 
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AURORA RISVEGLIA  

IL MONDO 
 

Ammiro l’aurora che risveglia il 

mondo./  

Gli occhi della terra, stanchi delle 

tenebre,/  

rivolgono il loro sguardo assetato 

di luce ad oriente./  

Bagliori purpurei inondano/ 

l’azzurro ancora un po’ scuro del 

cielo./  

La luce, mistero della creazione,/  

lentamente caccia la lunga notte 

dal mondo./  

L’aurora annuncia, a me e agli 

uomini, la levata del sole./  

Il mio corpo, avvinto dagli ultimi 

lacci del sonno,/  

si svincola dalla schiavitù del tor-

pore./  

Mi presento, come creatura, pron-

ta ad agire,/  

sull’argine maestro della buona 

volontà./  

È un rito antico quanto la presen-

za dell’alito che dà respiro/  

e infonde forza e vigore alla mia 

vita terrena./  

È la mia intelligenza che trae vi-

gore dalle radici/  

che prosperano robuste dentro al-

l’essere della vita./  

È la mia sensibilità che si dichia-

ra pronta a registrare,/  

nella memoria del proprio archi-

vio, i fatti del nuovo giorno./  

La speranza inizia a battere le 

proprie ali sul tempo/  

che, inarrestabile, procede/  

la sua corsa veloce verso l’infi-

nito/  

fatto di Bene, di Pace e di Male./  

La carovana umana, nella quale il 

mio posto/  

appartiene soltanto a me, si muo-

ve./  

E con essa anche la Provvidenza/ 

del Cielo inizia il suo lavoro di  

Protezione/ 

attenta e rispettosa del libero arbi-

trio/  

che risiede in ogni creatura./  

Io, gli uomini e le donne. con i 

bambini, terra, astri e cielo,/  

concordi e in sinergia, ci dichia-

riamo figli/  

del Padre unico di tutto il Creato./ 

E il mondo, risvegliato,/  

fa proseguire, con fede, la mia 

corsa di Pace./.  
 

NARDINO BENZI 

ILLUDENDO IL 

CREPUSCOLO 

 

 

Non piove, ancora, ma il diluvio 

indugia alle porte del sentire 

 

se ne avverte il fragore dietro l’u-

scio/ 

 

negli anfratti segreti del dolore 

artigliato,/ 

 

nel rincorrere l’ultimo sprazzo di 

sole/ 

 

a piedi scalzi in un campo di orti-

che/ 

dissimulate da viole./ 

Un attimo, ancora, 

il cielo trattiene l’azzurro 

spalancato sulla notte 

 

illudendo il crepuscolo d’indaco e 

cremisi./ 

 

Su nuvole rosse indugia il mio 

pensiero,/ 

 

ancora immobile, rifiutando i se-

gni,/ 

 

aggrappato al sogno evanescente 

in fondo al tunnel. 

Poi, sarà temporale. Liberazione,  

forse. Finalmente. 

BRUNA CICALA  
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